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Il libro


Una storia tormentata e passionale vissuta nella Londra punk degli anni 90. Il passato ritorna prepotente e, affinché l’amore vinca, Ethan e Lizy dovranno imparare a fidarsi l’uno dell’altra

Lizy è una giovane ragazza americana con un sogno: conquistare Londra accanto al suo fidanzato Roy, musicista e poeta punk. Decidono di trasferirsi da San Francisco per iniziare insieme una nuova vita. Lizy lo precede e parte sola, ma una volta a Londra le cose si riveleranno catastrofiche: l’indirizzo della nuova abitazione si rivela inesistente e Roy pare scomparso dalla faccia della terra. Completamente sola in una città sconosciuta Lizy trova aiuto in Ethan, il fratello burbero del suo migliore amico trasferitosi a Londra anni prima e talentuoso fumettista. Tra i due, dopo un difficile inizio e una forzata convivenza, nasce un profondo affetto che sfocia in una travolgente passione. Ethan grazie a Lizy ritrova quell’ispirazione che da un po’ di tempo mancava. Ma proprio mentre la vita di Lizy sembra prendere una piega tranquilla e serena accanto a Ethan, i fantasmi del passato tornano a tormentarla. Riuscirà a combatterli e godersi la sua nuova vita o si lascerà travolgere nuovamente dagli eventi?












L'autrice


Ilaria Cappelluto è nata e cresciuta a Milano, ma ha origini salentine delle quali va molto fiera. Ha studiato lingue e lavora in una società di spedizioni nell’interland milanese. Il suo primo romanzo, Finalmente sei arrivato, è stato pubblicato nel novembre 2021 da Porto Seguro Editore.












 

Mancavano poche ore alla partenza. Lizy fissava Roy quasi spaventata.

– Sei pronta, tesoro? – chiese accarezzandole il viso.

– Non capisco perché non possiamo partire insieme! – piagnucolò, cercando di non mostrarsi troppo debole. Lo vide accennare un sorriso e cercare ispirazione per rifarle lo stesso discorso per l'ennesima volta

– Lizy…

– Sì, lo so, devi sistemare delle cose e mi raggiungerai presto.

– Esatto!

Annunciarono il volo. Sentì il cuore balzare in petto.

– Tieni questo – le disse stringendole nella mano un ciondolo a forma di gatto con gli occhietti brillanti. – È il mio portafortuna, tienilo con te, quando me lo ridarai vorrà dire che saremo insieme.

Lizy guardò il ciondolo apparentemente insignificante.

– Non perderlo! Gli occhietti sono due diamanti – si raccomandò lui.

– Sì, come no!

Abbracciò Roy e tentò di non lasciarlo, ma lui la intimò a muoversi verso il gate. Vide il tabellone luminoso: Londra Heathrow imbarco immediato.

– Fa’ buon viaggio tesoro, ci vediamo presto.

Sparì oltre l'imbarco. Stava per volare verso la sua nuova vita.

Lizy e Roy avevano deciso di trasferirsi a Londra e lasciare San Francisco: lui era un ottimo compositore musicale e lei avrebbe cercato un lavoro come giornalista. Era il gennaio del 1997.

Una volta sull'aereo si rilassò cercando di leggere un po'. Come segnalibro un biglietto di Ryan, il migliore amico di sempre: "Se a Londra hai problemi chiama mio fratello Ethan, sembra burbero, ma ha un gran cuore". Pensò con tenerezza al pensiero avuto da Ryan, ma non sarebbe stato necessario: Roy aveva affittato una casetta a Londra per loro due, pochi giorni e la loro nuova vita avrebbe preso corpo. Atterrò a Londra la mattina alle 10.00 ora locale. Prese la metropolitana verso l'indirizzo fornitole da Roy. Giunse dopo circa quaranta minuti a Chealsea. Non era esattamente come si aspettava. Solo un condominio in ristrutturazione. Cercò il civico indicatole, era quello. Possibile avesse sbagliato ad annotarlo? Ricontrollò il biglietto. L'indirizzo era quello, non c’era alcun dubbio! Chiese anche a un passante che confermò la stessa cosa. Cercò una cabina telefonica a chiamò il numero di Roy a San Francisco, ma una voce automatica la informò che il numero era stato scollegato. Riprovò, una, due, tre volte. Il numero non esisteva più. Si calmò un istante, si sedette in un bar lì vicino e ordinò un caffè. Cosa stava succedendo?

Chiamò Ryan, forse lui sapeva qualcosa di Roy. Peccato che a San Francisco era notte fonda.

– Ryan, scusa l'ora!

– Lizy, sei arrivata?

– Tu sai dove sia Roy? All'indirizzo che mi ha dato la casa è in ristrutturazione e il suo numero di telefono è staccato.

– Come staccato?

– Ryan sono in panico, non so che fare.

– Calmati, Lizy!

– Come faccio a stare calma! Sono piena di bagagli, sono stanca e non so dove andare.

– Chiama mio fratello a Camden. Domattina cerco di capirci qualcosa e ti richiamo lì. Stai tranquilla Lizy!

Cominciò a piangere. Era nella città dei suoi sogni ed era completamente sola. Si ricompose e cercò il numero di Ethan annotato nel libro. Segreteria! Maledizione!

Si incamminò verso il suo appartamento a Camden Town. Lo avrebbe atteso lì fuori.

Non era così che aveva immaginato l'arrivo a Londra. Cosa poteva essere successo a Roy? Possibile le avesse dato un indirizzo sbagliato di proposito?

Robert, detto Roy, era molto più vecchio di Lizy, lo aveva conosciuto una sera in un club. Lui si stava esibendo con la sua band e lei lavorava come cameriera per mantenersi agli studi. Aveva perso entrambi i genitori da ragazzina, era rimasta sola con un fratello maggiore, che si era fatto prete a soli diciotto anni, lasciandola con una vecchia zia.

Quando Roy entrò nella sua vita lei aveva solo diciassette anni e le sembrò di aver trovato la perfetta metà. Con la sua musica, le sue poesie e i suoi venticinque anni parve l'uomo perfetto per lei, il padre che non aveva mai avuto. Suo fratello Chuck non lo vide mai di buon occhio: un punk pieno di orecchini e truccato come un clown senza alcun futuro! Invece lei credeva al futuro che Roy le aveva decantato più volte: Londra, la culla del punk, dove le opportunità arano ancora vive e dove chiunque avrebbe avuto una possibilità di riuscire. Adesso, invece, lì sola con la sua valigia attendeva uno sconosciuto che non sapeva nemmeno chi fosse e, come e se, l'avesse accolta.

Dopo due ore di attesa vide arrivare un ragazzo. Aveva uno spolverino di pelle, una valigia nera a tracolla, un paio di anfibi datati. Azzardò fosse lui e lo chiamò da pochi passi:

– Sei Ethan? – lui la fissò dal suo metro e novanta con sospetto e curiosità. – Mi chiamo Lizy, sono un'amica di tuo fratello Ryan. Mi ha detto che se avessi avuto problemi a Londra avrei potuto chiamarti, e di problemi ne ho un po'.

– Problemi di droga, di soldi?

– Oh, no! – si affrettò a tranquillizzarlo. – Al momento avrei bisogno solo di un bagno, ma i problemi sono di tutt'altra natura. Se mi fai entrare un attimo ti spiego e ti lascio in pace in poco tempo.

– Facciamo così: aspetta qui, chiamo Ryan e verifico. Poi entri, vai in bagno, risolvi le tue cose, ma non mi racconti nulla perché non amo i melodrammi femminili. Sono stanco e affamato.

Annuì alzando gli occhi al cielo.

Dopo una decina di minuti aprì la porta e le fece cenno di entrare.

L'appartamento di Ethan era piccolo, ma confortevole: in un angolo del salotto un grosso tavolo da disegno. Lizy si avvicinò curiosa e sbirciò i disegni sul tavolo.

– Disegni fumetti? – chiese entusiasta.

– Non si tocca nulla signorina! Non sono fumetti, sono manga.

– E qual è la differenza?

– I manga sono giapponesi e si leggono al contrario. E comunque sei venuta per fare una puntatina in bagno, giusto? – la intimò nascondendo tutto. – Il bagno è laggiù.

Dopo essersi rinfrescata raggiunse Ethan in salotto, il quale si era già accomodato davanti alla televisione.

– Allora, sei amica di Ryan?

– Sì. Lavoravamo insieme in un locale.

– Mio fratello ha un locale?

– No, non era nostro. Eravamo due camerieri.

– Mio fratello non ha mai avuto grandi ambizioni. Si è sempre accontentato di lavori mediocri.

– Non c'è nulla di mediocre nel guadagnarsi da vivere onestamente. E Ryan è una persona leale e onesta.

– Andiamo avanti. In che guai ti sei cacciata?

Non voleva raccontare i propri drammi a un perfetto sconosciuto, burbero e scortese. Si limitò solo a dirgli che aveva un indirizzo che si era rivelato inesatto e doveva capire il perché.

– Allora, ti dico come la vedo io: la persona che ti ha dato quell'indirizzo lo ha fatto apposta. Voleva liberarsi di te e non sapendo come fare si è inventato un viaggio e una casa inesistenti.

– Ma come ti permetti? Non conosci affatto Roy! Deve esserci per forza una spiegazione razionale.

– Fammi capire: l'hai chiamato al telefono e non l'hai trovato?

– Infatti.

– Il numero era occupato o non rispondeva nessuno?

Tentennò un po' sulla risposta. Avrebbe tratto le ovvie conclusioni a cui lei non voleva arrivare.

– Il numero era inesistente!

– Bingo! – esclamò sogghignando. Per fortuna il telefono la salvò. Era Ryan.

– Lizy, ciao.

– Dimmi che hai scoperto qualcosa.

– Lizy, tesoro, ho chiamato Roy e in effetti non rispondeva. Così questa mattina sono andato a casa sua. Non c'era nessuno.

– Sarà stato al lavoro.

– No, Lizy, non c'era niente e nessuno. Come se avesse fatto i bagagli e fosse sparito.

– Sarà su un volo per Londra! – disse entusiasta.

– Non lo so amica mia. Non c'erano più nemmeno i mobili.

– I mobili? La casa era in affitto, non è possibile!

– Ho chiamato il suo gruppo, ma nessuno lo vede da giorni.

– Forse sta davvero arrivando! Ma non mi spiego l'indirizzo sbagliato qui a Londra… – Iniziò a singhiozzare nervosa. Ryan chiese di passargli il fratello. Ethan afferrò la cornetta, infastidito.












 

– Ethan, ciao. Per favore ospita Lizy per qualche giorno, finché non si chiarisce la storia di Roy. Ci sarà una spiegazione. Ethan lanciò uno sguardo alla ragazza visibilmente scossa.

– Non mi sembra di avere grandi alternative! E se posso dire la mia, questa storia puzza di marcio! – sussurrò senza farsi sentire.

– Grazie per quello che fai. Lizy è la mia migliore amica. Le vorrai bene anche tu.

Ethan concluse la telefonata con un mezzo grugnito. Tornò con lo sguardo sulla ragazza: fino ad allora non l'aveva mai osservata bene. La pelle candida e un caschetto nero che le incorniciava il viso. Gli occhi grandi neri, arrossati per il troppo piangere. Decise che era ora di cambiare atteggiamento.

– Forza, alzati e preparati! Andiamo a mangiare Fish n Chips qui vicino. Camden è una parte tipica di Londra.

– Ma non avevi programmi?

– Sembra che stasera il mio programma sia tu! Dai, hai bisogno di distrarti.

– Grazie, sei gentile.

– No, sono un gentil uomo, che è diverso!

Lizy accennò un sorriso, si asciugò gli occhi e si chiuse in bagno. Fino ad allora non aveva mai osservato Ethan. Quel suo metro e novanta era decisamente imponente e incuteva soggezione. Aveva intravisto un mezzo sorriso nell'invitarla a cena, ma non si illuse.

Passeggiarono per pochi isolati e giunsero al pub.

– Questo posto è una leggenda – disse, aprendo la porta.

– Blind Oak? – lesse lei sull'insegna sbiadita

– Non farti ingannare dalla mobilia datata! Molti giovani musicisti si riuniscono qui dopo le prove.

– Musicisti di che genere?

– Indie rock. Alcuni sono anche diventati famosi.

Si sedettero al bancone e il barman si avvicinò:

– Ethan! Il solito?

– Sì, Don, per due. – Si rivolse a Lizy: – Birra?

– Oh, sì, ne ho bisogno!

Si rilassarono in attesa della cena. Si guardava attorno affascinata.

– Da quanti anni sei a Londra?

– Ah, iniziamo il gioco del "io dico qualcosa a te e tu dici qualcosa a me"?

– Sì, dai! Mi devo distrarre, siamo io e te e vorrei intavolare una conversazione più o meno sensata. Se uno dei due entra in campo minato viene punito con la sottrazione di patatine!

Questa volta fu lui a ridere.

– Allora, da quanto tempo sei a Londra? – incalzò, Lizy.

– Cinque anni. Ho vinto una borsa di studio all'università e non sono mai tornato indietro.

– In cosa sei laureato?

– Storia dell'arte.

– Davvero? – Si sorprese lei, lasciando spazio alla cena finalmente sul bancone.

– Lo dici come fosse incredibile.

– No no, è che non me lo aspettavo. – Addentò patatine e pesce e bevve un sorso di birra.

– Che delizia! – continuò, con aria felice e con le mani completamente unte. – Tu non mi chiedi nulla?

Ethan scosse la testa.

– Perché non ti interessa o perché sei uno che si fa gli affari propri?

– Entrambe direi. Non aspettavo compagnia in questi giorni e non ero settato sul sii cortese, fai amicizia!

– Perché, devi prepararti per questo genere di serate?

– Oh, sì! Ho pochi amici, non ho rapporti con la mia famiglia d'origine e i colleghi sono solo colleghi.

– Che noia! E di sicuro non hai una donna!

Ethan le rubò una patatina dal piatto e lei intuì di essere entrata nel famoso terreno minato.

– È per una donna che sei rimasto a Londra?

Ennesima patatina scippata.

– È finita?

Questa volta fu il turno di un pezzo di pesce.

– Va bene, ho fame, quindi smetto di chiedere.

Fu lui a rompere il silenzio guardandola con la coda dell'occhio.

– Sì, sono rimasto a Londra per lei e sì, è finita dopo qualche anno. Ma avevo trovato un buon lavoro in una redazione di fumetti e ho deciso di restare.

Lizy sorrise soddisfatta.

– Ho detto più cose a te in cinque minuti che ai miei colleghi in cinque anni.

– Sono lusingata. E sono anche molto sazia – disse, accarezzandosi il ventre piatto.

Ethan le lanciò un'occhiata e distolse subito lo sguardo quando Don si avvicinò per chiedere della cena.

– Era tutto squisito! – ringraziò la ragazza.

– Accento yankee! Hai visite dagli Stato Uniti? – domandò al ragazzo.

– Sì, un'amica di passaggio! – mentì lui, senza dare dettagli al barman.

– Ben arrivata, allora!

Ethan pagò e uscirono. Si chiusero nelle loro giacche e accelerarono il passo. Cominciava piovigginare

Una volta a casa lui preparò il caffè.

– Senti Lizy, ti preparo la mia camera, io dormo sul divano.

– Oh, no no, ti prego. Resto io sul divano!

– Io domattina mi alzo presto per andare al lavoro, non voglio disturbarti. Tu riposati. Ti lascio le chiavi. Fai una passeggiata, vai a vedere il Big Ben o Madame Tussauds o quelle cose che visitano i turisti! Io alle 16.30 di solito rientro.

– Sei sicuro?

– Sì, certo. Quel cassetto è vuoto. Metti pure le tue cose. Poi cercherò di farti più spazio.

– Grazie, ma io spero di restare solo un paio di giorni. Il tempo che Roy mi raggiunga e poi toglierò il disturbo.

– Tu resta quanto vuoi. Poi quando le cose si saranno sistemate raggiungerai il tuo fidanzato.

– Vedi che sei gentile! Ryan me lo aveva detto!

Lui abbozzò un sorriso senza commentare, si versò una tazza di caffè e ne offrì un po' alla ragazza.

Ma Lizy declinò.

– Grazie per la cena. Il fuso orario mi sta uccidendo. Andrei a dormire.

– Buona notte, allora.












 

Ethan si sedette al tavolo da disegno e come per magia un'ispirazione che non provava da tempo lo invase. La matita scivolava sul foglio come danzasse sulle note di una musica impercettibile. Sentiva l'energia invaderlo appieno. E rimase lì, a creare fino a notte fonda.

Alle 3.30 dovette cedere alla stanchezza.

La mattina dopo Ethan si svegliò presto per andare in redazione. Lieto del lavoro svolto e sicuro che quella nuova idea avrebbe trovato consensi da chiunque.

Prima di uscire lanciò uno sguardo nella camera da letto: Lizy dormiva profondamente. Con la luce dell'alba intravide il suo viso color porcellana e i capelli sparsi sul cuscino. La fissò pochi istanti e sorrise.

Lizy si alzò qualche ora dopo: sul tavolo della cucina un mazzo di chiavi e cinquanta sterline. Sorrise. Si guardò attorno e quell'area di estraneità del giorno prima cominciava a dissiparsi. Diede un'occhiata alla cucina, semplice, color miele. Si preparò un caffè e si avvicinò al tavolo da disegno. Solo qualche schizzo di visi e gambe. Talmente belli da sembrare veri. Aprì senza pensarci qualche cassetto e trovò delle foto sparse che rimirò curiosa. Qualche foto di Ethan e Ryan da ragazzini, un gruppo di amici con lo zaino, una ragazza castana, sorridente. Lunghi capelli mossi e un viso intrigante.

Ethan l'abbracciava, erano vestiti con giacche pesanti in riva al mare. I capelli di lei erano mossi dal vento. Provò un brivido, ma riuscì a immaginare la meraviglia del momento.

Chiuse il cassetto e si vestì: questa violazione della privacy le sembrò inopportuna.

Uscì di casa poco dopo, fece colazione in una caffetteria lì vicino e poi si decise a prendere la metropolitana in direzione Heathrow. Avrebbe atteso tutti i voli da San Francisco e da Los Angeles finché non avesse visto comparire Roy.

Consultò il tabellone: il primo volo sarebbe arrivato entro due ore. Attese pazientemente che la gente sfollasse. Ma di Roy nemmeno l'ombra. Dopo pranzo un volo dell'american Airlines sarebbe arrivato da Los Angeles. Attese anche quello, ma nulla. Si informò per i voli del giorno dopo e si disse che ci avrebbe riprovato.

Rientrò a Camden all'ora di cena. Ethan l'attendeva.

– Che fine hai fatto? – l'aggredì. – Ero preoccupato.

– Per cosa, ero in giro – disse, senza aggiungere spiegazioni.

– Pensavo ti fossi persa, che avessi dimenticato la strada.

– Non esagerare! Anche se con accenti diversi parliamo la stessa lingua! Avevo come riferimento il pub a Camden. Non mi sarei mai persa.

Il ragazzo espirò rumorosamente e si massaggiò la fronte.

– Si può sapere dove sei stata?

– A Heathrow. Ho atteso tutti i voli dalla California, sperando di vedere Roy. Ma niente.

Ethan la fissò senza dire nulla. Apparecchiò la tavola senza alcun commento.

– Cos'è quell'atteggiamento?

– Niente Lizy, niente. Mi sono solo preoccupato. Che dici, ceniamo? – rispose, senza guardarla.

Mangiarono in silenzio: lei immersa in mille pensieri, lui inspiegabilmente silenzioso.

La mattina dopo il copione fu lo stesso e così per i successivi tre giorni: giornate intere a Heathrow in attesa dello sbarco dei passeggeri.

Una dipendente dell'American Airlines l'avvicinò curiosa:

– Buongiorno! Scusi se chiedo, ma è il quarto giorno che la vedo qui accanto agli arrivi dagli Stati Uniti.

– Non faccio nulla di male – si giustificò.

– Lo so. È come se stesse aspettando qualcuno.

– È così – disse, tentando di non piangere, ma quella donna poco più grande di lei con l'aria amichevole la fece sciogliere completamente. E si lasciò andare a un pianto liberatorio che teneva dentro da giorni, ormai. La sconosciuta l'accarezzò amorevolmente e l'ascoltò senza alcun commento. Le offrì un caffè e attese che si calmò.

– Cosa devo fare? Ho ormai perso la speranza.

– Elizabeth, non so nulla di te e nemmeno di Roy. Ma credo sia ora di andare avanti. Sa esattamente come trovarti e se ancora non l'ha fatto, forse non vuole.

– Non mi basta.

– Per ora deve bastarti. Sei a un bivio della tua vita: sei a Londra, dove hai sempre voluto essere. O realizzi i tuoi sogni da sola o torni a casa e ricominci da capo. Ma così non puoi andare avanti. Non è giusto per te e nemmeno per il ragazzo che ti ospita, e ti lascia la mancia tutte le mattine, e ti fa trovare la cena pronta. Cavolo, lo avessi io uno così…. – trascinò Lizy in una risata liberatoria che la illuminò.

– Hai ragione. Basta! – disse, dandosi la carica giusta.

– Brava. Vai e vivi! Io ho un volo tra qualche ora. Questo è il mio numero se dovessi avere bisogno.

Lizy fissò il biglietto: Rebecca Rowson.

– Becky è sufficiente. – L'abbracciò e si dileguò.

Lizy corse a prendere la metropolitana, una volta a Camden si diresse al Blind Oak.

– Salve Don – disse, attirando l'attenzione del proprietario.

– Ciao, ragazza americana! Come posso aiutarti?

– Ce l'hai un lavoro da offrirmi?

– Un lavoro?

– Sì, ho già lavorato come cameriera. Parlo la vostra lingua, non sono timida, sorrido e ho bisogno di lavorare.

– Non posso pagarti molto ma mi serve una cameriera per le ore del pranzo e della cena.

– Va bene, benissimo. Fammi provare e se non vado bene mi lasci a casa.

– Ok signorina yankee, ci vediamo domattina.

Felice e piena di nuovo entusiasmo Lizy corse a casa. Ethan forse era già arrivato. Fece per aprire la porta e una bionda alta e giunonica l'accolse in slip e maglietta.

– Desidera?

– Ehm … io abito qui, temporaneamente. Ethan c'è?

– Tu sei la poliziotta! – gridò con entusiasmo, lanciando un gridolino isterico.

– No, non sono un poliziotto! Sono Lizy.

Ethan comparve alle spalle della bionda e fece entrare l'amica.

– Hai fatto presto oggi! – l'accolse quasi infastidito. – Comunque, avevamo finito. Sarah stava andando via. Intimò con lo sguardo.

– Scusate, torno dopo se volete!

– No, no. Ciao Sarah, ti chiamo io – concluse, liquidando la ragazza e chiudendosi in bagno.

Le due ragazze si lanciarono uno sguardo veloce. Sarah guadagnò la porta senza nemmeno salutare.

– Mi spiace per prima – esordì, quando lui la raggiunse.

– Come ho detto, avevamo finito.

– Non mi chiedi dove sono andata?

– La risposta potrebbe non sorprendermi. Eri a Heathrow?

– Sì, ma ho preso una grandissima decisione.

– Tanto entusiasmo non ti appartiene. Sono tentato di ascoltarti, ma cadrai nel solito melodramma stile sorelle Brontë che mi annoia e quindi: no, la tua grandissima decisione non mi interessa.

La Lizy di due giorni prima si sarebbe risentita e, forse, offesa e avrebbe iniziato a piangere. Ma quella nuova, entusiasta e ottimista sorrise e gli si piazzò davanti.

– Ho deciso che non mi importa più nulla di Roy e non mi interessa sapere cosa sia successo. Sono a Londra e voglio vivere qui come merito. Quindi ho cercato un lavoro, ti ridarò i soldi che mi ha prestato finora e toglierò il disturbo appena trovo un posto dove andare.

Lui l'ascoltò senza commentare e alla fine la fissò senza far trapelare alcun sentimento.

– Buon per te!

– Avanti! Un po' di entusiasmo! Andiamo a bere una birra?

Ethan tentennò, ma poi annuì accennando un sorriso.

Si incamminarono e raggiunsero Covent Garden. Per Lizy era la prima volta e trovò quel posto magico e pieno di fascino. Presero Fish n Chips con due birre ghiacciate e si accomodarono su una panchina. Lizy non ricordava un momento più felice da tempo.

– Cosa ti ha fatto cambiare idea? – chiese Ethan.

– Una persona estranea a tutta la storia che ha analizzato la situazione dall'esterno e mi ha fatto aprire gli occhi. E poi tu e la tua premura. Nonostante il tuo atteggiamento da finto duro sento che ti preoccupi per me e credo di meritare di più di un fidanzato fantasma che mi ha trattato come un paio di scarpe vecchie.

– Sono d’accordo con te. Al Blind Oak è pieno di musicisti che smaniano per un articolo o una recensione. Potresti realizzare il tuo sogno.

– Una cosa alla volta! – sorrise, fissandolo negli occhi.

Ethan li guardò come fossero delle pietre preziose. E se l'avesse baciata avrebbe concluso la "vignetta" nel migliore dei modi. Ma fu lei a spezzare la magia:

– Cos'è la storia della poliziotta?

– Oh! – esclamò, colto di sorpresa. – Sarah vaneggiava.

– Non me la racconti giusta! – Gli diede un buffetto sulla spalla e non indagò oltre. Ormai era ora di rientrare, l'indomani avrebbe iniziato la sua nuova vita.












 

Alle 11.00 Lizy si presentò al pub. Don la istruì sul lavoro da fare, le mostrò la cucina e le presentò il resto dello staff.

– Inutile ricordarti che il cliente ha sempre ragione, sorridi e se non sai una cosa te la cavi con "attenda, vado a informarmi" e chiedi a me o a Sheila.

– Perfetto.

– Nessuna eccezione al menù. Potrebbe capitare che qualcuno chiami per una consegna a domicilio, quindi dovrai provvedere.

– Nessun problema.

Sheila le mostrò la sua parte di tavoli e appena i clienti cominciarono ad arrivare Lizy si mostrò entusiasta e cortese. E così la nuova vita iniziò. Tornò a casa stanca dopo le 22.00, ma felice di aver conosciuto persone nuove e di aver fatto passare un giorno in più lontano da quella vita fatta di menzogne con Roy.

Qualche giorno dopo Ethan l'accolse più entusiasta del solito.

– Il mio nuovo manga piace! Ho avuto un nuovo contratto dal mio editore per il mio nuovo fumetto. L'idea è piaciuta e anche le bozze che ho presentato. Ho la storia in testa, devo solo metterla su carta. E se il manga avrà successo potrò presenziare alla prossima fiera del fumetto in Italia.

– In Italia? – sospirò lei, sognante.

– Sì, in Toscana, a Lucca.

– È una notizia bellissima! – Lo abbracciò con slancio. Lui l'abbracciò a sua volta e per la prima volta respirò il suo profumo e le accarezzò la schiena.

– Dai, raccontami la storia!

– Più che raccontarla ti mostrerei direttamente i disegni.

– Vediamo.

– Sì, però non dire nulla prima di averli guardati bene.

La fece sedere e cercò dei bozzetti da mostrarle.

Lizy li guardò curiosa, Ethan seguì il suo sguardo in attesa di una sua reazione. Studiò i disegni e poi Ethan, poi di nuovo Ethan e i disegni.

– Oh, la poliziotta.

– Già!

– È molto carina, con questo caschetto nero, gli occhi grandi e neri.

– Già!

– Se non avesse questa quarta di reggiseno e non vestisse abiti succinti direi che mi somiglia.

– Già!

– Non hai altro da dire?

– Diciamo che sei stata fonte d'ispirazione e visto che la storia piace devo solo ringraziarti.

Lizy continuò a sfogliare i disegni e vide il personaggio maschile: un dinoccolato avvocato con spolverino di pelle, occhiali stile Clark Kent e una pettinatura rockabilly.

– Lui chi è?

– È Russel. Segretamente innamorato della poliziotta, Eva, alla quale però non si rivela mai.

– E lei è forte?

– Lei è campionessa di corpo a corpo, ha una sfrenata passione per i gatti e una mira infallibile.

– Mi piace! – Sorrise.

– Davvero? Pensavo ti offendesse tutto quel seno, ma i manga hanno sempre avuto donne formose e sexy.

Lizy arrossì e appoggiò i disegni

– Se ti fa piacere potrei portarti con me in Toscana. Vedere un personaggio ispiratore dal vivo sarà un toccasana per il mio fumetto!

– In Italia? Ho sempre sognato di andare in Italia.

– Allora è deciso! – sorrise Ethan entusiasta.

Si abbracciarono nuovamente e per un istante le loro labbra si sfiorarono.

– Scusami! – Lei si staccò d’istinto.

– Scusami tu! – rispose Ethan, sistemando i disegni sul tavolo. Per un attimo nella stanza ci fu un imbarazzo palpabile che Lizy spezzò proponendo di preparare la cena.

– Avrai molto da lavorare per arrivare in tempo al festival in Italia.

– Mancano tre mesi prima del festival. Devo darmi da fare.

– Perché non porti il tavolo da disegno in camera? Io mi trasferisco sul divano.

– Oh, no. La luce che c'è in questa stanza è più calda e facilita la concentrazione. Continuerai tu a stare in camera.

– Ti ho invaso la vita!

– Hai dato un senso alla mia vita! Quella lavorativa, almeno – si affrettò a sottolineare. – Non avevo più ispirazione, ma tu mi hai aiutato a tirar fuori qualcosa di buono.

Il telefono li interruppe:

– Ethan, ciao. Sono Ryan.

– Ryan! Tutto bene? Lizy è sempre da te?

– Sì. sì, è qui.

– Stavo pensando di venire a Londra per qualche giorno.

– A Londra?

– Sì, se vi fa piacere. Noi non ci vediamo da tempo e vorrei vedere Lizy come sta, non ti disturbo vero?

– Disturbare? Perché mai! – disse ironico.

– Allora è fatta! Vi avviso appena ho il biglietto.












 

Ryan giunse a Londra due settimane dopo. Lizy era in fibrillazione al pensiero di rivedere il suo amico del cuore! Gli disse di raggiungerla al Blind Oak e da lì sarebbero andati a casa insieme.

– Ryan! – lo accolse sulla porta del locale.

– Lizy, amica mia! – l'abbracciò di slancio. – Londra ti fa bene! Sei bellissima!

– Sto benissimo, sono così felice di vederti. Un po' di aria di casa!

– Come sta il mio fratellone?

– Bene – sospirò. – Siamo partiti col piede sbagliato, ma abbiamo trovato un certo equilibrio e adesso siamo ottimi coinquilini. Almeno finché non troverò un posto tutto mio.

– Hai intenzione di rimanere a Londra?

– Credo di sì. Era il mio sogno. – Fu tentata di chiedere di Roy, ma Ryan l’anticipò.

– Non ho smesso di cercare informazioni su Roy.

– Non so se voglio sapere.

– È scomparso dalla faccia della terra, Nessuno lo ha mai più visto.

– Queste cose succedono solo nei film dell'orrore! Deve esserci una spiegazione razionale.

– Quello che ho scoperto è che Roy aveva rapporti con una donna italiana più vecchia di lui.

– Cos'ha a che fare con la sua scomparsa?

– Non lo so. Ma la casa in cui viveva era di questa Stella Orlandi e anni fa si frequentavano. E anche lei è sparita lo stesso giorno di Roy.

– Ma tu la conoscevi?

– L'ho vista un paio di volte. La sua era una famiglia potente in città e il padre aveva una brutta reputazione.

– Brutta quanto?

– Traffici illeciti. Trafficava opere d'arte. Ma non è mai stato accusato formalmente.

– Quindi hai un'ipotesi?

– No, non riesco a far combaciare i pezzi. Non so nemmeno se qualcosa dovrebbe combaciare.

– Io non ho più voglia di struggermi e pensare. Ho deciso di continuare la mia vita, trovare un buon lavoro a Londra e andare avanti.

– Buon per te.

Camminarono fino a casa dove trovarono Ethan ad accoglierli.

I fratelli si abbracciarono.

– È bello rivederti – sorrise Ryan.

– Già, è passato tanto tempo.

Si mise a proprio agio e decisero di ordinare una pizza. A cena cercarono di recuperare anni di lontananza. L'affetto di Ryan nei confronti del fratello maggiore era cristallino; Ethan, invece, sembrava più distaccato.

– Ti saluta papà – disse Ryan, sorseggiando la sua birra.

– Non è vero!

– Ma sì, invece. È pur sempre nostro padre!

– Non per come si è comportato con la mamma. Lo considero poco più che un donatore di sperma!

Lizy impallidì. Non sapeva nulla del passato di Ethan: sapeva che la loro mamma era morta giovane, ma non sapeva che ruolo avesse avuto il padre

– Sei il solito esagerato!

– Ryan, sei mio fratello e ti voglio bene. Ma quello che provo per nostro padre per me è insindacabile e non ho alcuna intenzione di cambiare idea. Quando la mamma si è ammalata lui l'ha lasciata senza occuparsi di lei e nemmeno di noi.

– Era spaventato, non sapeva come affrontare la situazione!

– È questa la giustificazione? Beh, ero spaventato anche io! Avevo solo 18 anni e tu eri nel pieno dell'adolescenza. Assistevo la mamma giorno e notte, mi occupavo di te e tentavo di diplomarmi. No Ryan, non riesco a perdonarlo.

Lizy assisteva alla scena ammutolita: non conosceva quei particolari della storia. Doveva essere stato un periodo difficile per entrambi.

– Hai ragione. È passato tanto tempo, magari puoi provare a dargli una possibilità.

– No grazie. Sono riuscito comunque a dare un senso alla mia vista nonostante la sua assenza.

Tacque. Ryan non volle continuare.

– Allora ragazzi! Come ci sistemiamo per la notte? Volete dividere il letto matrimoniale come due bravi fratelli? – intervenne Lizy, spezzando la tensione.

La fissarono increduli!

– Oh, mio Dio, neanche morto! – rispose Ethan. – Mi sono fatto prestare un letto da campeggio da un amico. Ci starò io. Ryan prenderà il divano e tu principessa delle tenebre continuerai a troneggiare dalla camera da letto.

– Principessa delle tenebre?

– Londra ha impallidito ancora di più la tua carnagione. Somigli un po' alla principessa delle tenebre! – Rise e trascinò con sé il fratello.

Lizy non si offese, anzi! Fu lieta che quella cosa avesse sciolto la tensione.

– Oh, Lizy – si ricordò Ryan. – Ho una lettera da parte di tuo fratello.

– Chuck!

– Sapeva che sarei venuto a trovarti e mi ha raggiunto al locale per consegnarmela.

Gli occhi di Lizy si inumidirono. Prese la busta e diede la buona notte ai ragazzi. Chuck, l'unica famiglia che gli era rimasta. Le mancava come l'aria.

"Mia adorata Elisabeth, approfitto di Ryan per farti avere una mia missiva. Mi ha fatto sapere che sei ospite di suo fratello e non sei con Robert. Non capisco come mai, lui è stato vago e tu non hai più chiamato. Confido che sappia quello che fai, prego che tu stia bene. Ma se dovesse servirti qualcosa devi solo chiamarmi e ti raggiungerò immediatamente. Sei l'unica famiglia che mi sia rimasta e ho promesso di proteggerti sempre. Ti penso ogni giorno. Fatti sentire ogni tanto. Ti voglio bene Chuck"

Si addormentò singhiozzando con la lettera sul cuscino.

Nei giorni seguenti fu Lizy a fare da cicerone a Ryan per le vie di Londra. Quel giorno si fermarono a Saint James Park con una coperta e dei sandwich per pranzo.

– Mi piace Londra, ma mi manca l'oceano. Il rumore delle onde, il profumo, passeggiare sulla spiaggia.

– Non ti manca la California? chiese Ryan

– Sì, un po’. Ma al momento nulla mi lega a San Francisco a parte te e mio fratello. Solo delusioni e ricordi dolorosi. Anche io ho perso la mia mamma da ragazzina. E di mio padre non ho più saputo nulla. Quindi comprendo Ethan e non riesco a dargli torto. Ryan – disse poi cambiando discorso. – Cosa sappiamo di questa Stella Orlandi?

– Quello che ti ho detto. Si frequentava con Roy tempo fa, ma non so altro.

– Se il padre è famoso ci sarà un modo per sapere qualcosa. Di dove sono originari?

– Non lo so Lizy, ma posso chiedere a un amico che è in polizia di fare qualche ricerca.

– Hai un amico nelle forze dell'ordine?

Vide Ryan arrossire.

– Amico! Abbiamo avuto una storiella tempo fa, ma siamo rimasti in ottimi rapporti!

– Chiamalo dai! Scopriamo qualcosa in più.

– A che pro? Hai detto che vuoi lasciarti tutto alle spalle.

– È una questione di orgoglio. Non accetto di esser stata ingannata così, senza alcuna spiegazione. Io non me lo meritavo.

– No, infatti. Ma riaprire vecchie ferite potrebbe farti stare peggio.

– Le mie ferite sanguinano ancora. Io le ho solo tamponate e cerco di conviverci, ma non è semplice.

Ryan rifletté e si perse con lo sguardo tra la gente di passaggio

– Va bene, chiamerò Gabriel e vediamo se salta fuori qualcosa. Con mio fratello va tutto bene?

– Oh – fu lei ad arrossire – sì, sì, tutto bene! Ho invaso la sua vita e lui accetta paziente tutti i miei malumori.

– Deve proprio volerti bene, non è mai stato tanto cortese con nessuno. Solo per…

– Per?

– Non so se posso parlarne, ma quello che ti dirò rimarrà tra noi.

Lizy annuì curiosa e si sistemò come in attesa del racconto di una bella favola.

– Lexy. Vero nome Alexandra. Si conobbero all'università quando si trasferì a Londra. Fu un amore passionale e molto intenso. Credo durò tre anni. Poi lei lo lasciò di punto in bianco e lui rimase a Londra comunque.

– E com'era Lexy?

– Bella, castana, con gli occhi grandi. Vennero una volta a San Francisco. Lui era terribilmente innamorato.

Lizy avvertì un'inspiegabile gelosia, di sicuro parlava della ragazza della foto sulla spiaggia

– E da allora non credo abbia più avuto altre storie serie. Ma tu lo hai "addomesticato" in qualche modo

Quell’immagine la fece sorridere e arrossire allo stesso tempo. Le piaceva Ethan. Cominciava a vederlo sotto una luce diversa.












 

Ryan rientrò negli Stati Uniti qualche giorno dopo. Promise all'amica di svolgere le indagini necessarie con l'amico poliziotto e le avrebbe spedite una volta raccolte.

Per puro caso Lizy trovò al locale una fanzine musicale che cercava collaboratori. Si disse che forse era la sua occasione per svoltare il suo soggiorno inglese e si presentò alla redazione per un colloquio.

– Portami un buon articolo per testare la tua preparazione. Scrivi qualcosa di personale, spiritoso, che faccia venire voglia di ascoltare quel gruppo o quel disco. Hai una settimana.

Una settimana era davvero poco: serviva un gruppo da recensire in sala prove o dal vivo. Il Blind Oak poteva essere una buona piazza.

Sheila le cedette uno dei suoi tavoli al quale era seduto un chitarrista che non aveva più di 20 anni: aria dandy da chi non conosceva il fallimento e sorseggiava la sua birra da solo. Sul tavolo uno spartito. Lizy non si fece sfuggire l'occasione:

– Una nuova canzone?

– Già.

– Sei a buon punto?

– Mah! – sbuffò il tipo senza nemmeno guardarla.

– Hai un demo da farmi sentire?

– Sei una talent scout?

– Una giornalista – mentì lei. – Se credi posso fare una recensione.

Finalmente il musicista la guardò interessato

– Sì, dai. Domani sera io e il mio gruppo suoniamo al Camden Palace. Apriamo il concerto dei White Mellon. Puoi fare un salto

– Sarebbe perfetto. Hai tempo per rilasciarmi un'intervista più tardi?

– Io da qui non mi muovo finché non finisco e tra poco dovrebbero raggiungermi Mark e Ronny, che è il cantante.

A Lizy non parve vero. Si fermò oltre l'orario di lavoro per la sua intervista e poi corse a casa a correggerla in attesa del live show la sera dopo.

– Andiamo a un concerto domani sera? – esordì, invitando Ethan.

– Un concerto? – Gli spiegò tutta la storia e di fronte a tanto entusiasmo Ethan non poté rifiutare.

Così la sera dopo si recarono insieme al Camden Palace.

Il gruppo si chiamava Broker Notified, erano tutti originari di Londra. Giovani e talentuosi. Suonavano un punk discreto. Ma visto il successo che riscossero coi presenti Lizy non poté che recensirli in modo positivo.

Fu una serata memorabile. Si divertirono entrambi molto. Una volta a casa Lizy si sedette sul letto per scrivere qualche appunto della serata.

– Non dormi?

– Non riesco! Devo buttare giù qualche appunto finché ho delle buone vibrazioni!

Il ragazzo le sedette accanto sbirciando ciò che stava scrivendo. La sentì colta da un brivido:

– Hai freddo? – chiese senza attendere la risposta, appoggiandole una coperta sulle spalle

– Grazie – sorrise lei guardandolo dritto negli occhi.

– Non voglio distrarti – disse alzandosi.

– Non lasciarmi.

Ethan rimase accanto a lei talmente vicino da respirarla. Come guidato da un magnetismo invisibile avvicinò il suo viso al collo di lei.

– Profumi di buono – sussurrò.

Lizy abbozzò un mezzo sorriso quasi intimida, si girò e lo fissò perdendosi in quei suoi occhi blu. Il magnetismo invase anche lei: come al rallentatore cercarono uno le labbra dell’altra. In un istante quella passione celata fino a quel momento prese corpo. Ethan accarezzò quel fisico minuto e perfetto, sfiorò i suoi seni appena accennati e le sue gambe sode. La fissò come si guarda un'opera d'arte unica. Si perse assaporando le sue labbra e la sua lingua umida, mentre le sue mani esploravano curiose il suo ventre, fino a scendere alle sue parti più intime.

Lizy sentì di non poter fare più a meno di quelle braccia possenti: piccola e indifesa sentì le forze mancare quando Ethan l'aiutò a raggiungere il massimo del piacere. Sorrise, affannata e soddisfatta, come dopo una corsa a perdi fiato, come dopo una possente scarica di adrenalina.

Ethan la fissò nuda e tremante, l'abbracciò e la tenne stretta a sé, senza dire nulla. Come per incorniciare quel momento unico e perfetto.

La mattina dopo il ragazzo si svegliò di soprassalto: Lizy accanto a lui immersa nel sonno. Disegnò il suo profilo con lo sguardo. Perfetta e ispirante.

Si alzò e si mise al tavolo da disegno: quel loro primo contatto aveva dato lui l'ennesima ispirazione per disegnare la sua Eva.

Sentì dopo poco delle braccia che lo cingevano da dietro e un bacio morbido sui capelli.

– Sei già al lavoro?

– La mia ispirazione stanotte ha avuto un picco che dovevo assolutamente riportare su carta.

Lizy sorrise lusingata. Si versò una tazza di caffè e gli si sedette accanto.

– E adesso? – chiese lei. – Noi due?

Ethan la guardò non sapendo se c'era una risposta giusta o sbagliata. Decise quindi che si sarebbe lasciato andare. Per una volta avrebbe risposto di cuore, senza razionalità.

– Mi piaci da quando ti ho visto disperata la prima volta sull'uscio di casa. Che eri bella e affascinante era chiaro come la luce del sole. Ma piano piano mi hai conquistato sotto tutti i punti di vista. Toccarti e baciarti stanotte è stato come raggiungere l'apice della felicità. Lizy, io non voglio mai più tornare indietro. Ti voglio sempre accanto a me.

Lei lo guardò in silenzio, appoggiò la tazza sul tavolo e si sfilò la maglietta.

Nuda, inerme davanti a lui, lo pregava, con lo sguardo, di prenderla ancora e ancora. Ethan la prese di forza facendola sedere sulla cucina, con un gesto sicuro le spalancò le cosce e si tuffo nel suo sesso. Sentì le mani di lei accarezzargli i capelli e ansimare.

– Non ti fermare… – mormorò e l'ennesima esplosione di piacere la invase.












 

La vita di coppia cominciava a prendere corpo: entrambi si buttarono con passione nel loro nuovo lavoro. Ethan, curvo sul suo tavolo da disegno, portava avanti a ritmo serrato il suo manga. La passione esplosa con Lizy aveva dato più mordente al fumetto e la casa editrice, entusiasta, aveva confermato la sua presenza al festival in Toscana a ottobre. Ogni soldo guadagnato veniva messo da parte per il loro viaggio in Italia e a tavolino decisero che oltre alla Toscana avrebbero visitato altri luoghi.

– Vicino Lucca c'è Firenze! All'Università abbiamo dedicato mesi all'arte rinascimentale – propose Ethan.

– A me va bene tutto! Solo il fatto di essere in Italia e gustare la loro cucina e il loro vino per me è una vittoria.

– Va bene allora, è deciso.

Da quell’istante contarono i giorni che li separavano dalla partenza. A Lizy non parve vero. Dopo tante delusioni, nel giro di poco aveva trovato un ragazzo meraviglioso che l'adorava e aveva iniziato un lavoro interessante nella redazione della rivista "The Great Escape": la recensione del concerto dei Broker Notified era piaciuta. La sua scrittura frizzante e spiritosa aveva conquistato il Sig. Benson che le offrì un lavoro free lance. Le aveva indicato un paio di gruppi emergenti che avevano bisogno di visibilità e la ragazza eseguì entusiasta.

Una sera, rientrando a casa, Lizy trovò nella casella della posta una busta indirizzata a lei. Il mittente era Ryan. Non si tolse nemmeno la giacca e aprì la busta. All'interno fotocopie di documenti e articoli di giornale. Diede un'occhiata curiosa e vide che riguardavano Stella Orlandi. Il cuore cominciò a batterle forte in petto. Chiuse la busta e si massaggiò la fronte nervosa. Nel giro di pochi secondi l'incubo di Roy tornò a impossessarsi di lei. Non era sicura di voler leggere il contenuto. Adesso che era felice e soddisfatta della sua vita quel fantasma tornava a tormentarla. Chiuse la busta in un cassetto cercando di non pensarci. Magari non c'era scritto nulla di interessante, nulla che avesse a che fare con Roy. Ma preferì non essere tentata e parcheggiò quel pensiero in un angolo del suo cervello.

I giorni passavano tranquilli, la busta era rimasta sotto alcune t–shirt quasi dimenticata. Ma la telefonata di Ryan quella sera la riportò alla realtà:

– Allora, hai visto? – esordì l'amico.

– Cosa? – balbettò, cercando di essere più naturale possibile.

– Come cosa, Lizy! La busta l'hai ricevuta?

– Sì.

– Dunque? Non dici nulla? Cosa hai deciso di fare?

– Non ho guardato il contenuto.

– Scherzi? Forse troverai tutte le risposte in mezzo a quegli incartamenti e non hai nemmeno dato un'occhiata? – Il ragazzo dall'altra parte dell'oceano sembrava arrabbiato.

– Ryan, sono cambiate un po' di cose da quando ci siamo visti.

– Quali cose?

– Ethan e io. Beh, ci siamo confessati i nostri sentimenti.

– Tu ed Ethan? – chiese con un filo di voce.

– Sì. Una sera, dopo esser stati insieme a un concerto, ci siamo accorti di piacerci ed è scoppiata la passione.

– Cavolo amica mia, parli come un romanzo di Jane Austen.

– È così. Aprire la busta sarebbe come scoperchiare il vaso di Pandora! E adesso abbiamo programmato anche un viaggio in Italia. Non voglio turbare nessuno.

– In Italia? – domandò agitato. – Dove?

– Vicino Firenze. Perché? Qual è il problema?

– Niente Lizy, niente. Butta la busta allora.

– Butto la busta?

– Lizy, se non hai intenzione di aprirla buttala.

La ragazza annuì lanciando un'occhiata al cassetto chiuso.

– Ti mando un abbraccio. E salutami tanto Ethan.

Ed eccola adesso sola coi suoi pensieri e con la tentazione forte di aprire la busta, leggere e trovare le risposte.

Buttala…risuonava nella sua testa. Cosa mai racchiudeva quella busta?

Ethan la riportò alla realtà rincasando. Era bello, con un portamento fiero, un fisico imponente. Quando entrava in una stanza la riempiva completamente. Lizy lo guardò estasiata. Quella maledetta busta scompariva dalla sua mente quando era con lui. Perché sapere? Perché voler aprire vecchie ferite. La sua vita aveva avuto una svolta e i fantasmi del passato meritavano di rimanere sigillati e sepolti.

Gli gettò le braccia al collo.

– Quanto entusiasmo!

– Sono felice!

– E io sono felice di vederti felice. E ho una sorpresa per stasera. Una cena con alcuni colleghi che sono anche amici e che verranno in Itala con noi.

– Oh! Sono contenta di conoscere i tuoi amici.

– Una cena informale.

– Va bene – sorrise lei intimidita.

– Lo so che questa cena ti incute ansia, ma non ti preoccupare

Presero un taxi e raggiunsero il locale in zona Chelsea.

– Non sono mai stata qui – esclamò, spalancando gli occhi.

– È un quartiere in via di sviluppo. Nell'ultimo periodo i banchieri della City hanno comprato casa rilanciando la zona.

– È bellissimo! – disse, perdendosi con lo sguardo lungo il Tamigi.

Ethan le cedette il passo ed entrarono nel locale. Tre persone seduti a un tavolo al centro del ristorante si sbracciavano.

– Ragazzi, lei è Lizy! – disse, accarezzando la schiena della ragazza. – Lizy, loro sono Dave, Andy e Jule.

Un saluto generale si levò dal tavolo. Lizy si sedette e studiò in pochi secondi i suoi interlocutori. Dave era un biondino, magro, con un paio di occhialoni neri, di chiare origini britanniche. Sorseggiava la sua pinta rossa e sorrideva timido.

Andy era un ragazzo castano, taciturno, con un ciuffo ribelle che gli copriva gli occhi. Osservava Lizy curioso e distaccato. E poi c'era Jule: vero nome Juliette. Con dei capelli castani vaporosi che le incorniciavano il viso. Due occhi azzurri truccati alla perfezione contornati da ciglia lunghe e sensuali. Un seno abbondante sotto una canotta rosa cipria e una giacca nera. Lizy si sentì decisamente fuori luogo.

– Eccola, la poliziotta! Finalmente l'hai tirata fuori dalla tana! – disse Jule, abbozzando un sorriso.

– Questo ruolo della poliziotta comincia a starmi stretto!

– È una fortuna per Ethan. Si era bloccato da tempo sul tavolo da disegno. È evidente che sei la sua musa in tutti i sensi.

Lizy arrossì. Fu Ethan a stemperare gli animi.

– La mia poliziotta aveva solo bisogno di una spinta. Lizy è stata quella spinta finale che mi mancava.

– Spinta o no, siamo pronti per partire – intervenne Dave, alzando il bicchiere. – A noi, alle nostre idee e all'Italia che ci aspetta!

– Sono così eccitata di andare a Firenze.

– Ti ecciti con poco Jule! –rispose Andy con un sorriso.

– Le voci corrono! – sussurrò nuovamente lanciando uno sguardo malizioso a Ethan. Piombò un silenzio imbarazzante che Lizy colse. Probabilmente quei due avevano avuto una storia.

– Ordiniamo! – suggerì Ethan, dando uno sguardo al menù.

La cena andò avanti tra racconti e aneddoti lavorativi, ma Lizy sentiva lo sguardo fisso e curioso di Jule. Lei era vestita come per andare a un concerto rock, Jule invece aveva un look perfetto da red carpet. Muoveva i capelli in modo sinuoso e affascinante, sorrideva in modo posato trascinando l'intera compagnia. Catturò alcuni sguardi tra lei ed Ethan e un brivido di gelosia la colse in più occasioni.

– Allora Lizy, come mai sei a Londra? – chiese curiosa.

– Per cambiare vita.

– Un copione già scritto – mormorò Andy

– Dalla California a Londra! Dovevi proprio avere bisogno di un cambiamento drastico – rimbeccò Jule.

– Infatti.

– E adesso cosa fai?

– Lavoro in un pub e scrivo per una fanzine musicale.

– Originale! – Rise senza abbassare lo sguardo.

– Ti diverte? – rispose risentita Lizy, dopo l'ennesima frecciatina.

– Oh, no! È che di solito si parla del "sogno americano". Tu invece hai fatto il contrario.

– Non tutto è come sembra.

– Deve valere anche per te, suppongo! – la sfidò Jule.

Lizy sentì la rabbia crescere e strinse nervosamente il tovagliolo e sperò che Ethan intervenisse.

– Immagino di sì. C'è molto più di quello che vedi.

– E bravo Ethan. Ti ricordavo superficiale e senza scrupoli. Questa giovane Yankee ti ha proprio stregato.

– È vero! Ma resto sempre superficiale e senza scrupoli! – Rise, coinvolgendo il resto della compagnia tranne Lizy. La serata terminò poco dopo. Fuori dal ristorante Ethan e Lizy cercarono un taxi.

– Ci dividiamo un taxi? – si intromise Jule. – Andate a Camden giusto?

– Nessun problema l'accolse lui.

Salutarono Dave e Andy e salirono tutti e tre su un taxi. Le gambe chilometriche di Jule occupavano metà auto, gli anfibi usati di Lizy erano in netto contrasto con i decolleté nere lucide di lei. La risata della ragazza riempiva l'intera auto ed Ethan le dava corda ridendo di gusto. Sperò solo che il tassista corresse più in fretta possibile.

– È stato un piacere, Lizy.

– Anche per me – mentì.

– A domani Ethan. Dormite piccioncini!

Una volta a casa Lizy si preparò per la notte. Non aveva più detto una parola dalla fine della cena.

– Che ti prende? Non hai più detto nulla. Non ti sei divertita? – le chiese Ethan.

– A parte le decine di frecciatine della tua amica la serata è stata divertente.

– Juliette è fatta così. Non farci caso! È una prima donna, se vede una rivale tira fuori gli artigli.

– Una rivale?

– Forse non è il termine giusto…

– Scopavate? – chiese interrompendolo.

Ethan la fissò allibito: non era mai stata così diretta

– Oh, scusa, troppo scurrile? Facevate l'amore?

– Lizy…

– Dunque? Non è difficile, sì o no?

Ethan rispose, senza troppe spiegazioni e senza mentire:

– Abbiamo avuto un flirt, non nego.

– E…

– E niente. È durato poco. Nulla di serio, avevamo solo voglia di divertirci. Ma che problema c'è? Avrai avuto anche tu un passato, no?

– Sì, certo. Ho la sensazione di aver risvegliato in lei una vena gelosa.

– Juliette non è gelosa di me. Juliette è gelosa di chi le ruba la scena.

– Le ho rubato la scena nella tua vita.

– Non lo so Lizy. A me non importa nulla.

La ragazza non gli tolse gli occhi di dosso, si avvicinò come una gattina sinuosa. Maneggiò i pantaloni di lui e li slacciò infilando una mano nei boxer. Un sussurrò gli tolse il fiato. Lizy sentì il suo sesso già gonfio:

– Parlare di lei di fa questo effetto? – chiese massaggiandolo piano.

– No… – balbettò Ethan ansimando.

Lei lo spinse contro il muro, si inginocchiò e lo spogliò dalla vita in giù. Lui fissò la scena eccitato e senza parole sperando continuasse.

Lo baciò leccandolo con gusto, prendendolo in bocca completamente e divorandolo famelica. Lui le premette la testa per non farla alzare. E lei insisteva succhiando impazzita finché un sapore salato non la bagnò completamente accompagnato da un gemito disperato.

– Questo adesso è solo mio! – concluse, senza attendere risposta.

Ethan la guardò allontanarsi eccitato e spaventato: non sembrava nemmeno lei. Ma questa Lizy possessiva e gelosa era quanto di più eccitante avesse mai visto.

I giorni seguenti Lizy ripensò a quell'episodio con imbarazzo: il vino, la gelosia, l'eccitamento del momento l'avevano portata a "marcare il territorio" a modo proprio. Non ne parlò mai con Ethan, ma aveva scoperto un lato della sua sessualità finora sconosciuto. Un punto di non ritorno che era ben lieta di aver superato. Con Roy il sesso sembrava appagante, ma quello con Ethan era pura elettricità, lui la lasciava senza forze, la completava appieno. E il pensiero di un'altra donna la faceva impazzire.

– Lizy – la voce di Ethan la riportò alla realtà. – Ieri sera è stato…

– Strano?

– Io avrei detto pazzesco.

– Mi spiace! È stato un attimo di follia dettato dal vino, dalla serata, dalla…

– Gelosia? – la anticipò.

Tacque. Era gelosa perché era innamorata o perché era insicura? Forse entrambe le cose.

– Io e Juliette siamo solo colleghi e amici. Abbiamo avuto un flirt tempo fa, ma non c'è nulla tra noi.

– Sì, ti credo, come dicevamo, tutti abbiamo un passato.

– Il presente è un'altra cosa. – La baciò cingendole la vita.

– Mi spiace per ieri sera, sono stata troppo aggressiva.

Ethan rise di gusto.

– Non cambiare mai, ti prego.












 

Erano ormai passati tre mesi dall'arrivo di Lizy a Londra, le cose non potevano andare meglio tra lei ed Ethan e il viaggio in Italia era ormai imminente.

Quel pomeriggio Ethan la chiamò entusiasta:

– Riesci a preparare uno zaino con il necessario per un week end fuori porta?

– Fuori dove?

– Niente domande! Sii pronta per le 18.00! – e riappese, lasciandola immersa nella più totale curiosità.

Infilò in uno zaino biancheria pulita, un paio di jeans, dei maglioni e un vestitino da sera. Era eccitata e curiosa: un week end fuori porta? Non ne avevano mai nemmeno parlato.

Ethan arrivò puntuale: fece di corsa una borsa col necessario e non diede alcun indizio a Lizy.

– Perché tanta fretta?

– Il traffico in uscita da Londra è terribile a quest’ora.

– Fuori Londra? Non ne avevo idea! – disse la ragazza, sentendo l’eccitamento crescere.

– Sorpresa! Dai, i dettagli in viaggio.

– Ma come andiamo?

– Con Renè!

– Con chi?

– La domanda giusta è con cosa! – la sorprese, trascinandola in un garage poco distante dalla casa.

– Non sapevo ci fosse un garage! Mi sorprende che la prima notte che sono stata qui tu non mi abbia costretto a dormirci.

– La tentazione è stata forte. – Rise, aprendo la saracinesca e facendo luce. Tolse un telo verde oliva e Renè si mostrò in tutta la sua bellezza: una Harley Davidson lucente rosso amaranto.

– Ecco Renè! Si chiama così in onore di una zia centaura che mi ha trasmesso la passione per le moto.

– Passione di cui ignoravo l’esistenza e, se posso permettermi, passione che un po’ mi spaventa.

– Oh avanti! Hai sangue californiano nelle vene! Non hai mai sfrecciato sulla strada Carmel Monterey all’alba?

– Non che ricordi!

– Comunque, non sarà la 101, ma il paesaggio del sud dell’Inghilterra è incantevole. Un mio amico mi ha prestato le chiavi della sua casa a Brighton.

– Sulla costa?

– Sì. Forza, un paio d’ore e saremo arrivati: cenetta in riva al mare e notte di passione.

– Programma perfetto – disse lei, battendo le mani per caricarsi. – Andiamo!

Si misero in viaggio, verso la costa. Lizy si godette il tragitto avvinghiata al suo centauro e non ricordò nulla di più romantico. Il panorama londinese andava man mano scemando, lasciando spazio a verdi spazi e ampie campagne, finché il mare li accolse spumeggiante. A Lizy sembrò che fino ad allora le fosse mancato qualcosa di vitale: le sue passeggiate sull’oceano a San Francisco era ciò che rimpiangeva ogni giorno. Al suo oceano aveva raccontato segreti, con lui aveva condiviso lacrime e sorrisi. “Lui” l’avrebbe sempre accolta come un vecchio amico. E adesso, accarezzando la costa inglese, sentiva di esserne tornata in contatto. Anche se alle ampie spiagge californiane aveva momentaneamente sostituito le scogliere inglesi.

L’appartamento era piccolo e delizioso, a pochi passi dal mare. Lasciarono gli zaini e cercarono un posto dove cenare. Erano felici e affamati, passeggiavano mano nella mano come due fidanzati innamorati da sempre.

– È bellissimo qui – disse Lizy, spezzando il silenzio.

– I primi anni in Inghilterra fuggivo qui ogni volta che potevo, il mare mancava anche a me.

– Lo so. Non hai mai pensato di tornare negli Stati Uniti?

– Forse, fino a qualche anno fa. Mi manca mia madre. San Francisco è legata a lei.

– Ti manca?

– Ogni giorno.

Tacquero, si sentiva solo il rumore dei loro passi regolari nella serata fredda.

– Anche tu hai perso la mamma – asserì Ethan, facendo riaffiorare in lei sbiaditi ricordi

– Ero piccola, non la ricordo molto. Chuck, mio fratello, aveva 16 anni e io solo 5. A 18 anni entrò in seminario e io crebbi con una zia che, però, non era nata per fare la mamma. Chuck scelse Dio: la famosa vocazione. Io non ebbi scelta. Ma non recrimino nulla. Ho forgiato il mio carattere. Ma la figura materna mi è sempre mancata

– E di tuo papà cosa sai?

– Oh, nulla. Se ne andò poco prima che la mamma morisse. Chuck ha preso il suo posto, fino a quando non mi ha lasciato anche lui. Ma una cosa l’ho imparata: quando sarò mamma darò ai miei figli tutto l’amore che è mancato a me.

Ethan sorrise e le strinse forte la mano sfiorandola con un bacio.

– Siamo molto più simili di quanto si pensi.

– Tuo fratello è un prete e il mio è gay, per il resto direi di sì! – rise lui coinvolgendola. – Mi sto innamorando di te Lizy.

Lei non commentò, ma sorrise.

La notte fu la degna conclusione di una giornata perfetta.

A Lizy tanta felicità faceva girare la testa e volle godersi il momento.

Una sera al Blind Oak Lizy intravide tra i clienti un paio di musicisti. Pensò fosse un'altra occasione per un nuovo pezzo per la fanzine.

– Cosa vi porto ragazzi? – esordì, pronta ad annotare sul taccuino.

– Ci conosciamo?!

Un accento familiare la interruppe. Lei fissò il suo interlocutore e non credette ai suoi occhi. Samuel, uno dei musicisti di Roy a San Francisco.

– Samuel! – esclamò con un filo di voce.

– Mi ricordo di te…ogni tanto seguivi le date dei Fires in California

– Sì, sono Elisabeth. – Lo guardò stranita. – Uscivo con Roy.

– Davvero? Non lo sapevo.

– Cosa fai a Londra Sam? – chiese cambiando discorso e sentendo il nervoso salire come un fiume in piena.

– Sono in una nuova band, ho conosciuto Dan a Los Angeles e mi ha invitato a Londra per fare qualche data. Lizy guardò il ragazzo accanto a lui e diede un volto a Dan – Sai, dopo che Roy ci ha mollati…

Lizy sentì le forze mancargli. Si sedette per un istante con loro. Non riusciva a formulare domande di senso compiuto perché ne aveva troppe in testa e ne avrebbe fatte mille per sapere tutto quello che era successo.

– Sam, io stacco tra dieci minuti. Ho bisogno di parlarti.

– Ti aspetto la rassicurò lui.

Lizy si cambiò alla velocità della luce, raggiunse Sam al tavolo e gli chiese di fare due passi.

Chi comincia? Si domandò. Fu lui a iniziare con una domanda inutile:

– Che ci fai a Londra?

Lo fissò incredula.

– Che ci faccio a Londra? Aspettavo Roy!

– Roy?

– Già, Roy! Peccato che sia sparito dalla faccia della terra dandomi un indirizzo falso e non lasciando tracce. Il tono di voce era salito di un'ottava per l'agitazione. – Tu cosa sai?

– Io so che Roy ha lasciato la band prima di Natale. Ma a noi non ha mai parlato di Londra. Aveva accennato a un progetto a Parigi o a Roma.

– Di quale progetto parli?

– Non lo so esattamente, ma era in affari con un tizio per un progetto immobiliare.

– Un tizio? Chi?

– Un certo Orlandi… scusa Elisabeth, io non sapevo nemmeno che voi steste insieme. Ero convinto che Roy avesse una moglie.

– Moglie? Ma di che diavolo stai parlando? – Ora la voce era più stridula e la rabbia fece pulsare la giugulare in modo innaturale. Dovette respirare a fondo.

– Elisabeth, calmati! Io ero da poco nella band, di sicuro ho capito male.

– Bastardo, mi aveva convinto che avremmo iniziato una nuova vita a Londra, mi ha spedito qui senza alcun futuro e invece lui il futuro se l'era già creato.

– Perché non sei tornata a casa?

– Perché qui sto bene.

– E allora basta, la rabbia passerà e la tua vita troverà la giusta direzione. Roy si è comportato male, mi dispiace.

– Si è comportato male è un eufemismo! Adesso voglio sapere quello che è successo e voglio dirglielo in faccia quello che penso di lui.

– Io non sapevo nulla. Mi spiace, forse ho detto qualcosa che non dovevo.

– Tu non c’entri nulla. – Si calmò e si accorse che era molto tardi. Ethan a casa la stava aspettando.

– Dove abiti adesso?

– Qui vicino.

– Magari ci rivediamo.

– Se ti fa piacere, sì. Sai dove trovarmi.

Lo salutò con un cennò e guadagnò la strada di casa. La rabbia si era impossessata di lei. Una moglie? Progetti a Parigi?

Una volta a casa trovò Ethan curvo sul tavolo da disegno.

– Lizy, è tardi, che fine hai fatto?

– Scusa ma non ho voglia di parlarne. – Si chiuse la porta alle spalle.

– Ehi, che modi sono? – disse lui, seguendola.

– Ho una rabbia addosso, che potrei picchiare qualcuno. Esci per favore! – disse senza nemmeno guardarlo e cercando la famosa busta nel cassetto.

– Cosa stai cercando?

– Questa! – rispose, sventolando la busta.

– Cos’è quella busta?

Non rispose e svuotò il contenuto sul letto: Ethan vide documenti, lettere e dei ritagli di giornale. Lizy apparecchiò come voler avere tutta la situazione davanti agli occhi. Prese un foglio e cominciò a leggere. Ethan si sedette accanto a lei e fece altrettanto

– Cosa sono questi fogli?

– Notizie che possono collegarmi a Roy

– Ancora con questa storia? Ma non avevi messo una pietra sopra?

– Voglio sapere – disse muovendosi a scatti. – Sapere fino a che punto sono stata cieca.

– Calmati un attimo – la intimò lui. – Cos’è successo stasera che sei così agitata?

Lei lo ignorò

– Lizy

Nulla

– Lizy! – alzò la voce.

– Cosa vuoi? – sbottò.

– Calmati, cos’è successo?

Finalmente recuperò un briciolo di ragione, inspirò e cercò le parole per raccontare l’incontro avuto con Sam.

– Questa busta da dove arriva?

– Avevo chiesto a Ryan di trovare notizie su Roy tramite un suo amico poliziotto.

– Perché?

– Perché ho ancora l’orgoglio ferito, perché sono incazzata, perché ho una rabbia che non puoi capire.

– Pensavo avessi superato tutto questo.

– Pensavo anche io, invece, l’incontro con Sam mi ha risvegliato rancori e ira. – Si muoveva a scatti, nervosa.

Passava da un foglio all’altro senza leggere completamente tutto quello che riportava, annuiva e bofonchiava con sé stessa.

– Lizy fermati.

– Ethan, lasciami stare. Stanne fuori.

– No cara, non ne sto fuori! Adesso sono coinvolto anch’io. Oppure vado bene a fare il fidanzatino quando le cose filano lisce?

– La storia con Roy non ti riguarda.

– Tutto quello che riguarda te adesso riguarda anche me.

– Stanne fuori – ripeté

– Ti ricordo che sei ospite in casa mia, certi atteggiamenti da ragazzina viziata e scortese qui non sono tollerati – urlò, sbattendo la porta.

Lizy sembrava quasi non averlo ascoltato e continuava a leggere con frenesia.

Mario Orlandi, era un architetto nato a Los Angeles da una famiglia di origini romane. Aveva fatto fortuna negli anni 80 nel mercato immobiliare. Inizialmente piccoli immobili, poi ville di un certo spessore sulle colline. Indagato per frode fiscale, era sempre riuscito a cavarsela.

Si trasferì a San Francisco nei primi anni Novanta mantenendo un profilo basso, ma rimanendo nel settore.

Alla morte del padre ereditò una discreta fortuna nella capitale italiana dove decise di ritornare nel 1995. Sposato con Ester e padre di Rossella e Francesco.

Ecco il vero nome di Stella!

Cercò ancora tra le varie cartacce e trovò una copia dell’annuario di Stella. Fissò la foto della donna: bionda, magra, con un sorriso accattivante. Si era laureata in architettura, era nata nel 1969 come Roy. Cercò Roy nell’annuario e lo trovò. Niente look punk, un viso comune che avrebbe stentato a riconoscere. Si mise una mano sulla fronte. Trovò degli articoli di giornale con il vecchio Orlandi, la figlia Stella e un bebè di pochi mesi. Un quadretto felice, un nucleo famigliare come tanti. Ma quel bambino, di chi era?

Trovò un altro articolo e questa volta tutto fu più chiaro.

Stella Orlandi, architetto e imprenditrice, neomamma di Alexander posava col compagno Robert De Vice. Roy, bastardo! Ecco la verità! Roy era il padre di quel bambino e compagno di vita di Stella. Nessuna Londra era mai esistita nella sua testa, nessun progetto di vita con Lizy. Lui il futuro se l’era già costruito e Lizy non ne faceva parte, non ne aveva mai fatto parte. L’aveva spedita in Europa per liberarsene.

Lasciò cadere tutte le foto e gli articoli di giornale. Delusa e ferita si accucciò stringendo il cuscino e pianse di rabbia finché stremata si addormentò.

Ethan si affacciò dopo poco. La vide addormentata. La coprì amorevolmente e le accarezzò i capelli. Diede un’occhiata ai fogli e lesse velocemente di Roy e Stella. Una compagna e un figlio? Povera Lizy, chi avrebbe resistito a tanti shock in una volta sola? Sentì la rabbia salire, anche se questo Roy non aveva nulla a che fare con la sua vita.

Prese il telefono e chiamò Ryan a San Francisco:

– Che sorpresa! – esordì il fratello.

– Lizy ha aperto la busta – disse, senza mezzi termini.

Ci fu un attimo di silenzio.

– Non capisco, era decisa a non vedere il contenuto.

– Ha incontrato per caso un amico di San Francisco, un certo Sam.

– Oh!

– Ed è stato inevitabile parlare di Roy.

– Immagino che abbia spifferato cose per sentito dire senza sapere esattamente tutti gli avvenimenti.

– E così è tornata a casa come una furia, ha aperto la busta e ha letto tutti i fogli, credo abbia messo insieme il puzzle o forse ha solo supposto. Non l’avevo mai vista così arrabbiata.

– Immagino. Adesso dov’è?

– Si è addormentata esausta.

Ethan sentì il fratello sospirare, come a cercare una soluzione che non c’era.

– Temo vorrà andare fino in fondo, Ethan.

– Temo anche non sarà molto diplomatica.

Ethan ebbe per un istante l’immagine di Lizy violenta e si spaventò al solo pensiero.

– Fammi chiamare domani – concluse Ryan, salutandolo.

La mattina dopo Lizy si svegliò con gli occhi impiastricciati per il trucco sciolto dalle lacrime, i capelli arruffati e due occhiaie evidenti. Ma Ethan la trovò comunque bella.

– Scusa per ieri sera – esordì la ragazza, sedendosi su uno sgabello in cucina. – Ero fuori di me! Troppe notizie tutte insieme, troppa rabbia. Troppe scoperte dolorose. Voglio però che tu capisca che tutto questo non ha niente a che vedere con noi. Non ero arrabbiata perché gelosa e desiderosa di tornare con Roy. Ero solo arrabbiata perché sono stata presa in giro per mesi, sono stata spedita oltre oceano per esser tolta di mezzo.

– Posso capire, anzi posso solo immaginare. Che intenzione hai adesso?

Lizy scosse la testa e si lasciò cadere sul divano.

– So che intenzioni hai – continuò Ethan.

– Mi conosci da soli quattro mesi e pretendi già di sapere le mie intenzioni?

– Avrai voglia di vendetta. Sfrutterai la nostra vacanza in Italia per trovare notizie della famiglia di Roy.

Scosse la testa,

– Avanti Lizy, con me puoi essere sincera.

– Non voglio rovinare il tuo lavoro e l’opportunità che avrai in Italia con le mie stupide paturnie.

– Sarai tentata Lizy. Sei troppo arrabbiata adesso che hai saputo parte della verità.

– È vero. Vorrei sapere cosa è successo.

– E allora fai quello che devi, ma non venire in Italia con me.

Lo guardò spaventata:

– Sei serio?

– Serissimo, non voglio accanto una compagna che pensa a tutt’altro. Non sarebbe l’idea che avevo io. Non sarò la tua priorità e non credo sia corretto.

– No dai, non dire così.

– Lizy, hai in mente altre cose, io ho il mio lavoro e non voglio bruciare l’occasione della mia vita. Fai le tue cose e poi vediamo.

– Vediamo? Significa che non ti ritroverò?

– Non lo so Lizy. Ora come ora non lo so.

Silenzio. Lizy avvertì le lacrime salire. Stava rovinando tutto. Ancora.

Ethan uscì lasciandola sola. In quel momento avrebbe avuto voglia di parlare con suo fratello. Ma lui non c’era. Si vestì e fece due passi. Trovò una cabina telefonica e chiamò il numero di Rebecca Rowson, la ragazza conosciuta all’aeroporto tempo prima.

Rispose dopo pochi squilli:

– Elizabeth, ciao!

– Becky, ciao! Sono così contenta di sentirti. Sei a Londra?

– Sì, sono a Londra. Non avrò voli per qualche giorno.

– Avresti voglia di un caffè o di un pranzo?

– Molto volentieri! Facciamo tra un paio d’ore?

Le ragazze si videro un paio di ore dopo vicino a Leister Square. Lizy non aveva ancora fatto la turista in centro a Londra e ne approfittò. Vide Becky tra la folla e le corse incontro.

– Brava che hai chiamato! – esordì la ragazza stampandole un bacio affettuoso.

– Non ho molti amici a Londra! A dire il vero non ho molti amici in generale. Ma avevo bisogno di una spalla su cui piangere e una persona con cui parlare.

– Piangere? No, no, oggi non si piange! Ce ne andiamo a fare shopping, pranziamo e chiacchieriamo.

Le piaceva Becky, era una donna realizzata e frizzante, aveva un bel sorriso e la rassicurava.

Pranzarono in un bistrot in centro, Lizy raccontò in poche parole gli ultimi eventi, entrando nei particolari con le ultime scoperte poco felici.

– Accidenti, che storia! – commentò Becky. – In tanti anni non credo di aver mai vissuto nulla del genere.

– Ora capisci il mio dilemma?

– Onestamente, no. Roy è uno stronzo e tu ti sei rifatta una vita. Fine.

– Tutto qui?

– Elizabeth, sii sincera. Cosa risolverai dopo aver fatto una potenziale scenata a Roy e alla sua famiglia?

– Voglio che mi guardi negli occhi e si scusi.

– Oh avanti! Non siamo nella Londra del secolo scorso! Hai solo 24 anni, ne dovrai mandare giù di bocconi amari.

– Tu non capisci! Nessuno capisce!

– Elizabeth, hai incontrato un uomo stupendo e brillante che ti adora. E vuoi buttare tutto all’aria per una semplice vendetta? Hai pensato a Ethan?

– Tutto questo non ha nulla a che fare con Ethan.

– Tutto quello che ha a che fare con te riguarda anche lui, adesso! Oh dai, cosa ti importa? Vai in Italia con il ragazzo dei tuoi sogni. Vuoi davvero mandare tutto in rovina?

– Becky, io ho dato fiducia alla persona sbagliata…

– E tutto questo è stato l’inizio della tua nuova vita, non la fine di tutto! Ma come fai a non vederlo? – Becky era lineare e tutto quello che diceva era semplice e inattaccabile. Lizy cominciò a vederla dal punto di vista dell’amica.

– Forse hai ragione.

– Io ho ragione! – sottolineò trionfante e finendo il suo calice di vino. – Forza andiamo. Se devi andare in Italia hai bisogno di un guardaroba nuovo.

– Non posso permettermi molto.

– Mia sorella lavora in una boutique qui vicino. Usiamo il suo sconto per comprarci qualcosa.

– Il tuo entusiasmo mi fa bene.

– Sei giovane, Elizabeth, avrai tanto tempo per conoscere belle persone.

Lizy odiava essere chiamata Elizabeth, non lo permetteva a nessuno. Ma in bocca a Becky aveva un suono così dolce.

Dopo un pomeriggio di shopping, dopo essersi scattate foto sotto la statua di Nelson e dopo un gelato in riva al Tamigi, Lizy rientrò a casa. Promise all’amica che l’avrebbe aggiornata su tutto e che si sarebbero sentite presto.

Una volta a casa la segreteria telefonica lampeggiava. Un messaggio di Ethan:

Lizy, mi fermo un ufficio fino a tardi e mangio qualcosa coi ragazzi. A dopo.

In un istante l’entusiasmo della giornata si dissolse. E di nuovo sola coi propri pensieri tornò a pensare un modo per farla pagare a Roy. Il telefonò la riportò alla realtà:

“Lizy, ciao!” La voce dall’altra parte del telefono la fece scoppiare a piangere.

– Chuck… – singhiozzò, sentendo la voce del fratello.

– Non piangere Lizy!

– Scusami, è che oggi ti avrei voluto accanto. Ti ho pensato tanto.

– Lo sento il tuo pensiero tesoro. E sento che qualcosa ti turba.

– È una storia lunga. Non ho voglia di parlarne, adesso. Sono solo infuriata per le cose appena scoperte. Ma ho trovato una persona meravigliosa e spero di non aver rovinato tutto.

– So tutto. Ho parlato con Ryan. Non so i particolari, ma so che hai accanto un ragazzo affettuoso che tiene molto a te. Non lasciare che i fantasmi del passato rovinino il tuo futuro.

– Oggi ho avuto modo di riflettere e ho convenuto che hai ragione. Sono molto arrabbiata, ma questa rabbia non può rovinare il mio rapporto con Ethan.

– Mi fa piacere sentirti ragionare.

Si rilassò e cominciò a chiedere della sua San Francisco e della vita nella baia.

– Mi manca molto non vederti varcare la soglia del convento.

– Spero di venire presto.

– Spero anche io. Non farmi preoccupare. Pregherò per te.

– Lo so che lo farai. Grazie Chuck, ti voglio bene.

Si mise a letto, un buon libro sulle ginocchia e l’occhio vigile sull’orologio. Era mezzanotte passata, ma di Ethan ancora nessun cenno. Il sonno la travolse poco dopo.

Avvertì movimenti in bagno, guardò l’ora ed erano le due passate.

– Ti ho svegliata? – chiese, Ethan infilandosi nel letto.

– No. no. Tutto bene?

– Sì, sì.

– Ethan scusami, per tutto. Non voglio rovinare le cose belle tra noi. Posso venire in Italia con te?

Il ragazzo la accolse tra le sue braccia e le sfiorò la fronte con un bacio. Non c’era bisogno di aggiungere altro. Quel tiepido bacio sulla fronte si spostò con più convinzione sulle labbra della ragazza. Le mani grandi di Ethan scivolarono sulla schiena di lei che si lasciò stringere con passione. Quell’amore tra loro sbocciato per caso non poteva terminare così malamente, c’erano ancora troppe cose che li attendevano.

– Mi sei mancato – ansimò lei baciandolo.

– Non te ne andare Lizy. – La strinse a sé e.

E si amarono come mai prima di allora.












 

Mancava un giorno alla partenza per Firenze. Lizy non stava più nella pelle. Aveva cercato di concentrare pochi giorni di vacanza in un piccolo trolley e in uno zaino a mano. Si chiese cosa l’attendesse: cene eleganti o informali? Aperitivi amichevoli e colazioni tra dirigenti e personaggi importanti? E avrebbero mai avuto momenti solo per loro?

– Se poi ti serve qualcosa, la compriamo lì.

– Come nei film.

Il telefono squillò improvvisamente. Rispose Ethan. Ma la voce dall’altra parte dell’apparecchio lo raggelò. Lizy lo fissò immobile con la cornetta attaccata all’orecchio. Viso duro e mascella serrata.

– Come ti permetti di chiamare qui? – abbaiò nervoso. – Sì, sta bene, ma non grazie a te!

Per un istante Lizy realizzò chi poteva essere. Si coprì la bocca con entrambe le mani e raggelò senza nulla da dire.

– Ah, adesso le vuoi parlare? Lizy – disse puoi rivolto alla ragazza alzando la voce – c’è il Sig. De Vice per te. Vuoi parlargli?

A Lizy tremavano le mani, ma recuperò comunque la cornetta.

– Pronto.

– Lizy, ciao. Se non vuoi parlarmi almeno ascoltami. Sam mi ha detto dove trovarti. Io sono a Londra per affari e mi chiedevo se avessi qualche istante per vederci. Temo di doverti una spiegazione.

– Più di una e molto dettagliata.

– Hai ragione.

– Io domani parto.

– Non puoi venire questa sera, solo un’ora per un caffè?

Lizy cercò gli occhi di Ethan, inespressivi e gelidi.

– Non lo so.

– Meriti delle scuse e sono pronto a fartele. Il mio albergo è in Russel Square. Stanza 1208. Ti aspetto a qualunque ora. Ah Lizy – aggiunse poi con tono arrogante – mi riporteresti il ciondolo che ti diedi all’aeroporto?

– Cosa ti salta in mente?

– Beh, era il nostro pegno d’amore, ricordi?

– Dovrai dragare il Tamigi per trovarlo! – rispose, sbattendo la cornetta con forza.

Una volta terminata la conversazione Lizy rimase con lo sguardo fisso verso la finestra, si massaggiò la fronte per cercare una qualunque ispirazione e per trovare il coraggio di guardare Ethan.

– Cosa ti ha chiesto? – domandò Ethan.

– Questo – rispose, facendo dondolare il ciondolo. – Ma ora sa che giace sul fondo del Tamigi.

– Hai intenzione di andare?

– Dove?

– Non trattarmi da idiota!

– Hai ragione, scusa.

Ethan continuò a preparare la sua valigia. Lizy sempre immobile e pensierosa. Tutti i discorsi fatti con Becky i ragionamenti e i buoni propositi erano finiti chissà dove.

– Era troppo bello, Lizy. Vai, ascolta quello che ha da dirti e poi scegli cosa vuoi dalla vita.

– So già cosa fare, Ethan. Voglio stare con te, ma se non so le cose non potrò mai essere serena.

– E allora vai.

– Vieni con me.

– Ma dove? Da Roy? No, grazie. Potrebbero arrestarmi.

– Allora vieni solo a prendermi. Te lo chiedo per favore. Aiutami a chiudere questa storia e da domani sarò più serena.

Ethan ci pensò qualche istante. Era il suo ruolo, adesso, proteggerla e starle accanto. Ma era davvero troppo anche per lui.

– Va bene, ti aspetterò nell’atrio. Un’ora e poi me ne vado e domani partirò comunque.

Lo abbracciò e gli stampò un bacio sonoro: – Grazie.

Qualche ora più tardi giunsero a Russel Square. Lizy entrò facendosi annunciare:

– La sta aspettando – le disse il concierge senza enfasi.

– Io sarò qui. Un’ora e poi me ne andrò.

– Credo ci vorrà comunque meno – gli sorrise, raggiungendo l’ascensore.

Ethan guardò la figura perfetta della ragazza allontanarsi. Aveva strane sensazioni che archiviò come gelosia. Preferì non dare retta a certe vocine velenose nella testa.

Lizy giunse davanti alla porta della stanza, il cuore galoppava in petto, aveva ripetuto quel discorso nella sua testa per centinaia di volte, decisa e risoluta. Avrebbe dato le sue ragioni, chiesto spiegazioni, avrebbe girato i tacchi e sarebbe corsa da Ethan.

Un omone in giacca e cravatta aprì la porta.

– Cercavo Roy… – balbettò spaesata.

– Il signor De Vice la sta aspettando – disse facendo strada.

Non era una semplice stanza d’albergo, era una suite arredata con gusto. Roy le si avvicinò con un sorriso timido che non gli apparteneva, pettinatura da impiegato e abbigliamento sobrio.

– Grazie per essere venuta – esordì lui.

– Non ho molto tempo – ribatté rigida.

– Immagino. Spero però tu abbia almeno un istante per bere qualcosa con me.

– Dell’acqua andrà benissimo.

– Acqua? Oh. avanti… – Guardò il suo collaboratore e con un gesto indicò una bottiglia di prosecco. – Stai per andare in Italia, è giusto abituarti a certi sapori!

– E tu di sapori italiani te ne intendi giusto?

– Me lo merito. – Sorrise imbarazzato allungando un bicchiere a Lizy.

– Prima di cominciare: il ciondolo è davvero sul fondo del Tamigi?

– Cosa ti aspettavi? Che lo avrei venerato con amore nell’attesa del tuo arrivo?

– Merito anche questo. Peccato però, valeva davvero una fortuna.

La sua insistenza cominciò a farle credere che fosse vero. Lo aveva gettato d’istinto nel giardino sul retro della casa di Ethan, lo avrebbe recuperato in un secondo momento. Roy le porse un bicchiere, lo recuperò e bevve un sorso.

– Allora, vai in Italia?

– Sì, con amici – rimase sul vago e si ripromise di non nominare mai Ethan.

– È un paese magnifico.

– Roy, non me ne frega niente delle tue smancerie. Parti dall’inizio e dimmi quello che voglio sapere.

– Partiamo da quello che sai o che credi di sapere.

– Stella Orlandi è tua moglie?

– Non siamo sposati.

– Ma avete un figlio!

– Sì, Alex è mio figlio.

– E quando lo hai concepito stavi con me? – Percepì la rabbia montare dalla punta dei piedi fino all’ultimo capello.

– Stella e io stiamo insieme da molti anni, ma poi ho incontrato te e ho perso la testa. Tu eri…sei, così giovane, bella, piena di sogni. Io ero prigioniero di una vita troppo stretta, incastrato da sempre in una famiglia troppo scomoda.

– Ma perché non me lo hai detto?

– Perché il ruolo del fidanzato oltre gli schemi pieno di sogni insieme a te mi piaceva e non volevo che tu ti spaventassi e fuggissi via

– Peccato che quella era la mia unica vita e mi hai fatto vivere nella menzogna per tutto questo tempo.

– Non sai quante volte ho provato a dirti la verità. Io ero felice solo quando ero con te. – Il tono subdolo di Roy fece breccia nel cuore di Lizy, la quale si sedette e terminò il suo bicchiere di prosecco.

Nella hall, intanto, Ethan passeggiava nervoso. Diede un’occhiata all’orologio ed erano passati quaranta minuti. Uscì e fece un giro dell’isolato. Trovò una caffetteria e si sedette con l’occhio vigile sull’entrata dell’hotel. Nel frattempo, le scuse patetiche di Roy cominciarono a confondere Lizy:

– Perché mi hai convinto a venire a Londra?

– Tu sognavi Londra. E Stella ormai aveva capito che io avevo un’altra ed era intenzionata a scoprire fino in fondo di chi si trattasse. Così ho pensato di allontanarti da San Francisco. La famiglia di Stella ha conoscenze potenti e temevo che se ti avessero scoperto avrebbero potuto farti del male. Ecco – disse, recuperando dei fogli – la casa in costruzione che hai visto era davvero nostra. L’ho comprata a tuo nome. Credo manchi poco e sarà pronta per essere abitata.

– Mi hai comprato una casa?

– Certo. Dovevo farmi perdonare in qualche modo.

Lizy diede un’occhiata all’orologio sulla parete, ma non riuscì a distinguere bene i numeri.

– Devo andare – disse, tentando di alzarsi, ma una fitta alla testa la fece ricadere sulla poltrona.

– Aspetta ancora un attimo, sei appena arrivata.

La ragazza si massaggiò le tempie, possibile che un bicchiere di vino facesse quell’effetto?

– Non la voglio la tua casa. – Tentò di avere un tono più perentorio possibile, ma riuscì solo a biascicare parole senza senso.

– Il ragazzo nella hall se n’è andato! Se è da lui che devi andare.

– Non è vero… – farfugliò sentendo le forze mancare.

E in un attimo il nulla.

In strada Ethan diede un’occhiata all’orologio: era passata un’ora abbondante. Indeciso se salire, aspettare o andarsene entrò nella hall. Ogni tipo di pensiero gli si materializzò in testa. E se Lizy avesse cambiato idea e la vecchia passione con Roy fosse riaffiorata? Sembrò assurdo pensando a tutti i loro momenti passati insieme negli ultimi giorni! Però il tempo passava e Lizy non si vedeva.

All’improvviso l’ascensore si aprì e comparve un tizio in giacca e cravatta che gli si avvicinò senza espressione:

– La signorina Elizabeth ne avrà ancora per molto. La invito ad andarsene.

– Voglio che me lo dica lei! – rispose Ethan, senza abbassare lo sguardo.

– Vattene tranquillo, non fare scenate e nessuno si farà male. – Il tizio, più alto di lui, allargò la propria giacca mostrando una pistola d’ordinanza.

Ethan ebbe un brivido. E per un istante si paralizzò. Non era mai stato così vicino a un’arma da fuoco. Pensò a Lizy.

– Elisabeth sta bene – disse l’uomo come avesse letto nella sua mente. – Appena avrà finito verrà via.

Ethan, spaventato e confuso, si girò e guadagnò l’uscita. Camminò per diversi isolati e rientrò a casa. Sperò di veder lampeggiare la segreteria con un messaggio di Lizy, ma tutto taceva. Codardo! Finì di preparare i bagagli per il viaggio e si accucciò sul divano fissando l’ora. La stanchezza ebbe la meglio e crollò esausto.

Il campanello lo svegliò di soprassalto: nella stanza si intravedeva una luce fioca e debole. Guardò l’orologio: erano le 6.00 del mattino. Il campanello suonò nuovamente. Aprì la porta e una macchina lo attendeva fuori.

– Shuttle per Heathrow annunciò l’uomo sull’uscio.

– Di già – mormorò colto dal panico. Accostò la porta e diede un’occhiata alle altre stanze. Lizy non era rientrata. Nessun messaggio. Nessun cenno.

Doveva andare. O poteva mollare tutto in attesa di Lizy.

La voce di Dave dalla macchina fuori lo riportò alla realtà.

– Dai bello! L’aereo non aspetta nessuno!

Cercò carta e penna e scribacchiò qualcosa. Chiuse la valigia e recuperò le sue cose, un ultimo sguardo alla casa vuota e si chiuse tutto alle spalle.

– Dov’è Lizy? – chiese Dave, notandolo solo.

– Lizy non viene più.

L’amico intuì che il discorso terminava lì.

Lizi si svegliò all’alba. Roy era in piedi davanti alla finestra che sorseggiava un espresso.

– Che ore sono? – chiese impanicata, alzandosi.

– È tardi, temo che il tuo aereo sia partito – disse con un ghigno compiaciuto.

– Bastardo, perché?

– Perché no? Ho intuito che avevi comunque voglia di restare.

– Mi hai rovinato la vita e distrutto il mio futuro, per sadismo personale?

– Non sarai per caso innamorata di quel rockabilly fallito che ti aspettava nella hall?

– Non sai nemmeno cosa vuol dire voler bene a qualcuno. – Lo guardò rabbiosa.

– Non essere melodrammatica. Hai una casa a Londra, hai le tue spiegazioni, hai le mie scuse.

– Credi che il trucchetto di aver drogato il vino possa aver rovinato la mia storia con Ethan?

– Diciamo che il fatto che ti sia rifatta una vita dopo soli pochi mesi ha solleticato un po’ una sorta di vendetta.

– Vendetta? Ti odio, ma in questo momento non ho nemmeno tempo per odiarti. Ti auguro il peggio.

– Corri, corri Elisabeth!

Lizy recuperò le sue cose e si precipitò nella hall. L’aereo era ormai perso. Forse ne avrebbe trovato un altro. Passò da casa per recuperare il proprio passaporto e la propria valigia.

La casa sembrava ancora più vuota senza Ethan. Vide una lettera sul tavolo e la lesse d’un fiato:

Ciao Lizy, ti ho aspettato per un po’, ma evidentemente un’ora non era sufficiente per chiudere col tuo passato e chiarire tutti i tuoi dubbi. Forse non è ancora tempo per noi, forse hai ancora bisogno di chiarire i tuoi dubbi e le tue incertezze. E forse Londra non è la risposta per te. Grazie per i mesi insieme, grazie per l’ispirazione che mi hai donato. Ma adesso devi pensare a te stessa e a quello che vuoi veramente.

Del suo biglietto aereo nessuna traccia. Si sedette sullo sgabello della cucina e cominciò a piangere. In un istante le passò davanti tutta la vita. Adesso era a un bivio.

Tornare a San Francisco e ricominciare? Restare a Londra e ricominciare una vita? O correre in Italia e rimediare ai danni causati?

Compose un numero e sperò rispondesse. Segreteria! Dannazione!

C’era poco da fare: mise un po’ di cose in una valigia. Non aveva molti soldi. Corse come una furia nel giardino sul retro, si inginocchiò cercando tra le foglie sperando che nessuno dei vicini l’avesse visto. Ed eccolo il ciondolo che Roy bramava tanto avere. Lo ripulì dal terriccio e dall’umidità e si precipitò al Blind Oak.

– Lizy!

– Don, conosci un banco dei pegni qui in zona serio e sicuro?

– Nella via parallela c’è quello di Stan. Almeno è onesto.

– Grazie. – Fuggì senza dare altre spiegazioni.

Forse qualche sterlina riusciva a rimediarla. Trovò il banco di pegni a Camden ed entrò fiduciosa. Il ciondolo in un sacchettino di iuta stretto in mano. Lo consegnò al tizio dietro il bancone, il quale lo esaminò con una lente di ingrandimento. Se lo rigirò tra le mani, lo pesò e rimirò con interesse.

– Dove lo ha recuperato?

– Me lo ha regalato un ex fidanzato.

– Ha idea del valore?

– Valore? Onestamente no.

– Non ho tutti quei soldi, ma conosco una gioielleria che potrebbe essere interessata.

– Di quanti soldi parla?

– Difficile stimarlo, ma ci sono dei diamantini incastonati. Di sicuro 5000 sterline li vale?

– Cinquemila? – balbettò incredula. Allora la storia dei diamantini era vera!

– Era un ex fidanzato innamorato.

– Oh no, era un traditore che aveva bisogno di farsi perdonare.

– Ho un amico gioielliere. Lo chiamo subito.

– Io devo concludere oggi.

– Tranquilla, nessun vuol farsi scappare diamantini così preziosi. La persona arriverà a breve.

Mentre Lizy attendeva l’arrivo del “gioielliere” si accomodò in una caffetteria e attese paziente. Riprovò a chiamare il numero e finalmente squillò senza segreteria.

– Becky, sono Elisabeth – mormorò quasi senza forze.

– Elisabeth, ciao.

– Ho bisogno di te. Trovami un volo per Firenze, ti prego!

– Firenze? Io non credo oggi ci siano voli per Firenze. Ma puoi volare su Roma e prendere un treno.

– Sì, sì, va bene.

– Cos’è successo?

– Ti spiegherò.

Sentì Becky fare un’altra telefonata. Tornò da lei dopo pochi istanti.

– Elisabeth, c’è un volo per Roma alle 14.00 oggi. – Lizy guardò l’ora, erano le 10.30.

– Posso farcela.

– Allora te lo prenoto.

– Ti trovo in aeroporto?

– No, tesoro, sono a Madrid oggi, ma ci sentiamo presto. Fai attenzione amica mia!

– Grazie Becky, ti devo la vita.

Il gioielliere si palesò, la stima fatta dal tizio del banco dei pegni era stata piuttosto ottimista.

– Posso darti 1000 sterline subito o se puoi attendere la prossima settimana posso sentire qualcuno che te ne offra 2000.

– Solo 1000?

– Prendere o lasciare signorina.

Quei soldi le servivano subito, quindi accettò. Corse a Heathrow e si presentò al suo gate. Il biglietto era lì che l’attendeva. Si disse che Becky era stata messa sul suo cammino dalle preghiere di suo fratello.

Giunse a Roma dopo un paio d’ore, trovò un pullman diretto alla stazione Termini. E una volta lì cercò un treno per Firenze. Il primo sarebbe partito nel giro di un’ora e mezza: aveva tutto il tempo per comprarsi qualcosa da mangiare e una cartina del nord Italia. Il festival era a Lucca, ma non aveva la minima idea di dove fosse. Così si accomodò in un caffè, divorò un toast e consultò la cartina. Non sembrava tanto lontana, ma avrebbe dovuto trovare un modo per arrivarci. Avesse imparato a guidare avrebbe potuto prendere un’auto a noleggio, ma a San Francisco non era mai stato necessario avere una macchina. Funzionavano tanto bene i tram.

Si sarebbe inventata qualcosa. Salì sul treno e si accomodò accanto al finestrino. Il paesaggio sembrava tutto uguale, solo in quell’istante realizzò di essere in Italia dove aveva sempre sognato essere. Chuck l’avrebbe invidiata sapendo essere a Roma. Ma non era ancora il momento di gioire: doveva arrivare a Firenze, trovare un mezzo per andare a Lucca, trovare l’hotel di Ethan, scusarsi, recuperare la sua fiducia e dimostrargli quanto teneva a lui. Arrivò a Firenze. Si chiese se per qualche strana fortuna avrebbe trovato un treno o un pullman diretto a Lucca.

– C’è un treno locale domattina – le illustrò una tizia al di là del vetro della biglietteria.

– Domattina? È troppo tardi!

– Scusa – una voce alle spalle di Lizy la distrasse. Si girò e una coppia della sua età circa indossava buffe t–shirt di personaggi Marvel. – Se vuoi un passaggio per Lucca noi abbiamo una macchina.

– E mi dareste un passaggio? Davvero?

– Certo. – La ragazza parlava un inglese scolastico molto chiaro, lui invece sorrideva e annuiva.

– Posso pagarvi se volete.

– Non ti preoccupare, ci offrirai un hamburger quando arriviamo!

Lizy sorrise, porse la mano e si presentò.

– Io sono Manuela e lui è Daniele – risposero i ragazzi facendo strada verso l’auto. – Di dove sei Lizy?

– San Francisco.

– Quanto mi piacerebbe visitarla! – si emozionò la ragazza congiungendo le mani. Lizy sorrise pensando che il suo sogno invece era proprio visitare il Bel Paese.

– Ma arrivi da San Francisco per il festival?

– Oh no, è una lunga storia. – Lizy non volle approfondire con quei due estranei. Parevano cortesi e molto disponibili, ma preferì non raccontare i fatti suoi.

Il viaggio trascorreva sereno, i ragazzi la riempirono di domande sulla California, sulla vita in America che a Lizy non sembrava questo granché, ma in Europa il sogno americano doveva essere davvero un’utopia.

– Dove alloggi a Lucca? – chiesero i ragazzi.

– Un hotel in centro che credo si chiami Etruria

– In pieno centro, bello.

– Sì, c’è qualcuno che mi aspetta, o almeno lo spero.

Il viaggio durò quasi due ore. I ragazzi lasciarono Lizy nei pressi del centro città e le lasciarono i loro numeri.

– Se veniamo a Londra ti chiamiamo.

– Ne sarei lieta. Grazie per il passaggio, mi avete salvato la vita.

Era la seconda volta che lo diceva quel giorno.

Lizy raggiunse l’hotel con energie che pensava ormai esaurite. All’ometto oltre il bancone della reception chiese di Ethan e della sua casa editrice.

– I signori stanno cenando, se vuole attenderli può accomodarsi – la invitò indicando dei divanetti.

– No, no, grazie. Li raggiungo al ristorante – disse senza nemmeno attendere la risposta. Raggiunse il ristorante a grandi passi, col cuore che batteva all’impazzata per la stanchezza e per l’emozione. Intravide il tavolo da lontano e si avvicinò. Ethan sedeva accanto a Jules e al resto della redazione.

– Lizy… – balbettò Ethan sorpreso.

– Eccomi! – sorrise lei, ma il gelo del ragazzo smorzò il suo entusiasmo. – Ci ho messo un po’, ma alla fine ce l’ho fatta!

Il resto del tavolo la fissò come fosse un’aliena. Non si cambiava dal giorno prima, era spettinata e col viso sciupato.

– Speravo in un po’ più di entusiasmo.

– Sono sorpreso, tutto qui! – disse finendo i ravioli nel suo piatto. Lizy, impalata e sorpresa di quella reazione si appoggiò a una sedia. Nessuno le offrì nulla, nemmeno un posto dove sedersi. Cominciò a immaginare che la sua presenza fosse poco gradita.

– Mi sembra di disturbare la vostra cena. Me ne vado – concluse, lanciando un ultimo sguardo al ragazzo.

– Saggia decisione – mormorò a mezza voce Jules.

– La vipera sputa sempre veleno! – disse rivolta a Ethan riferendosi alla collega. – Non aspettava altro.

– Sei tu che hai rovinato tutto, signorina! – ribatté la ragazza.

– Zitta, non sai niente!

– Lizy, andiamo fuori un attimo – la intimò Ethan.

– Bravo portala fuori, ha bisogno di una bella rinfrescata – si stizzì Jules.

– Anche tu! – esclamò Lizy, prendendo un bicchiere di vino dal tavolo e tirandolo in faccia alla ragazza. – A te la rinfrescata la do io, brutta stronzetta invidiosa.

Ethan la portò fuori di peso, la sala si raggelò e tutti gli occhi erano fissi su di loro. A Dave scappò una risata prontamente bloccata da una gomitata di Andy. Il vestito bianco di Jules grondava di vino rosso e il danno pareva irreparabile.

– Portala fuori quella troglodita americana o la faccio uscire io a calci nel culo.

Il maitre intimò Ethan di fare uscire Lizy. E lì fuori, occhi negli occhi, la ragazza avvertì il gelo tra loro.

– Che ci fai qui?

– Ma come? Era il nostro viaggio.

– Giusto, era! Non pensavo nemmeno venissi. Ieri ti ho aspettato tutta la sera.

– Sono stata trattenuta, contro la mia volontà.

Ethan sorrise.

– Credimi, Roy deve aver drogato il mio vino.

– Lizy, basta. Non dovevi neanche andare da lui. È in quel momento che hai incrinato il nostro rapporto. È in quel momento che hai deciso di combattere nuovamente coi tuoi fantasmi, che hai deciso che il passato era più importante del futuro.

– Cavolo Ethan, eravamo davvero così fragili?

– Evidentemente si.

– Ma adesso sono qui… – lui, non diceva nulla – …ma tu non mi aspettavi più e non mi volevi più.

Il ragazzo non negò. Lizy capì tutto.

– Non sei riuscito a perdonarmi giusto? Valevo davvero così poco. Pazienza. In bocca al lupo per il tuo manga – concluse, cercando di non piangere.

Lizy fece un cenno a un taxi parcheggiato poco distante. Non si voltò, lui non la seguì.

Ethan senti le lacrime salire quando la porta del taxi ruppe il silenzio. Ma le sue gambe di gesso si paralizzarono.

Dave lo raggiunse poco dopo. Non disse nulla, gli diede una pacca amichevole sulla spalla.

– Possiamo stare qui fuori quanto vuoi. La cena è comunque terminata.

– Faccio due passi.

– Vuoi una compagnia silente?

– Credo di no Dave, grazie.

– Perché non l’hai fermata?

– Perché ho sbagliato, perché sono un vigliacco. – Sentì la voce tremare e tacque cominciando a passeggiare.

Aveva sbagliato e se ne rese conto: dove avrebbe potuto cercarla ormai? Una città straniera che non conosceva, una lingua che non comprendeva e una confusione interiore che lo stava devastando.












 

Lizy chiese al tassista di portarla al primo ostello disponibile: aveva ancora qualche pound per dormire una notte e decidere cosa fare della propria vita.

L’ostello Sunshine prometteva bene: chiese un posto per una notte, ma la tizia che parlava un inglese discreto le disse che era al completo.

– Ma sono sola, per una notte!

– Mi dispiace, ma per il festival del fumetto è tutto sold out da tempo.

– Maledetto festival! – brontolò stringendo i pugni. – Dormo anche nella hall, per terra, non russo…

La ragazza sorrise. Le fece segno di attendere un istante. Poi tornò con un sorriso che faceva ben sperare:

– Io ho il turno di notte e sarò qui fino alle 6.00. Quindi il mio letto è libero, se ti va bene.

– Oh benissimo! Alle 5.30 sarò in piedi.

– Non ti preoccupare.

– Grazie, sei stata gentilissima.

Le mostrò il posto letto e Lizy lasciò la sua borsa decisa a cercare un telefono e qualcosa da mangiare. Chiamò Chuck a San Francisco. Era mezzogiorno in California, probabilmente aveva già pranzato.

– Oh Elisabeth, che gioia sentirti! – rispose il custode del convento. – Padre Chuck dovrebbe essere in giardino te lo cerco subito.

Chuck arrivò all’apparecchio pochi istanti dopo.

– Dove sei? – esordì.

– In Italia.

– Accidenti!

– La situazione è pessima. Ho bisogno d’aiuto.

– Buon Dio!

– Nulla di tragico. Ho bisogno di un biglietto per tornare a San Francisco e non credo di avere abbastanza soldi.

– Chissà cosa pensavo sciocchina! Prenoto subito un volo per domani da Roma.

– Davvero lo faresti?

– Elisabeth smettila! Riesci a richiamarmi domani mattina? Anche se qui è notte lascerò detto di farmi passare la chiamata in camera.

– Sì certo, troverò un modo per raggiungere Roma.

– Ma in Italia dove sei esattamente?

– In Toscana.

– Puro rinascimento!

– Al momento è un puro schifo! Ti chiamo domani. Grazie.

– Non dirlo nemmeno.

Adesso che aveva preso contatti con Chuck ed essersi rilassata un pochino, sentì i crampi della fame attanagliarle lo stomaco. In una pizzeria lì vicino comprò un trancio freddo e una coca cola. Si sedette e rimirò la strada ancora gremita di giovani. Aveva immaginato quei giorni in tutt’altro modo. Lei ed Ethan sottobraccio in giro per la Toscana, lui che la presentava come un trofeo al festival del fumetto, notti di passione in quel lussuoso albergo, cene e cocktail contornati da risate e promesse d’amore.

Invece era lì, alla pizzeria “All’angolo!” a mangiare da sola, seduta su uno sgabello, con un groppo in gola per la paura di non riuscire a raggiungere Roma in tempo per il volo.

Una volta tornata in ostello chiese alla ragazza alla reception se esistesse un qualunque mezzo per raggiungere Roma da lì.

– No, mi spiace. Devi arrivare a Firenze. Domattina c’è un treno alle 7.00. Ci impiega almeno un’ora e mezza. Ma poi da Firenze le coincidenze per Roma sono numerose.

Si mise a letto. Non dormì subito. Si chiese cosa Ethan stesse facendo. Se in quelle ore dal loro addio l’avesse pensata almeno un istante. Non sapeva che anche lui soffriva pensandola lì fuori tutta sola.

Alle 6.30 Lizy era già in stazione. Il treno per Firenze era puntualissimo. Comprò un muffin, un cappuccino che trovò delizioso e si mise in viaggio.

Una volta a Firenze trovò la coincidenza per Roma che sarebbe partita a breve. Se tutto fosse andato bene alle 12.30 sarebbe stata nella città Eterna. Sperò che Chuck avesse trovato un volo la sera.

Trovò un telefono e lo chiamò. La voce assonnata si riprese subito sentendola.

– Lizy, hai un volo prenotato stasera alle 22.00 da Fiumicino.

– È perfetto. Dovrei essere a Roma all’ora di pranzo.

– È un American Airlines per San Francisco a tuo nome.

– Grazie fratellone, non saprei che fare senza di te!

– Non ci sarà modo di saperlo signorina! Sarò sempre al tuo fianco.

Per un istante il pensiero di Ethan l’abbandonò. Quello che fino ad allora era stato il suo sogno londinese apparve come un incubo da cui scappare. Aveva deciso: sarebbe tornata a casa, a San Francisco. Avrebbe trovato lì la sua dimensione. Avrebbe potuto riprendere gli studi, o cercare un lavoro degno che le avrebbe permesso di trovare una casa tutta sua.

La casa! Pensò. Ne aveva una intestata a Londra. Una casa piovuta dal cielo senza averla mai richiesta. Cosa ne avrebbe fatto? Ci avrebbe pensato più avanti. Avrebbe chiesto aiuto al suo saggio fratello che in quel momento di buio non chiese nulla, ma che l’aiutò senza domandare spiegazioni.

Lizy salì sul volo American Airlines alle 22.00 di quella sera di ottobre. Lasciava l’Italia senza averla visitata come avrebbe voluto, Lasciava Londra, un amore ostico, ma sentito. Lasciava Ethan, una passione inaspettata che sperava potesse essere per sempre, ma che le circostanze avevano deciso diversamente. Tornava a casa. A riscrivere il proprio futuro.












 

La sera dell’addio a Lizy, Ethan vagò per la zona dell’hotel per un’ora abbondante. Recuperò una birra in un baretto ancora aperto e si sedette solo su una panchina a guardare la gioventù italiana che si godeva la serata tiepida di primavera. Non doveva andare così. Non si aspettava Lizy comparire trafelata nel ristorante. Provò sentimenti contrastanti in quell’istante. Tra cui il desiderio di stringerla forte a sé. Ma cosa era scattato nella sua testa in quel momento? Orgoglio? Risentimento? Paura? Forse di tutto un po’. Pianse Ethan, quella sera. Triste, svuotato. Certo di aver perso la cosa più bella che avesse mai avuto. E la notte si era inghiottita Lizy, là fuori, sola, senza meta, senza un posto dove dormire. Il senso di colpa lo divorò finché non guadagnò esausto la strada dell’hotel.

I giorni del festival furono un successo, ma non prese parte a nessun party, a nessun aperitivo di lavoro, ai festeggiamenti per il successo del suo manga. Guardare la sua Eva su carta faceva riaffiorare la passione che solo Lizy riusciva a suscitare. E il pensiero della ragazza non lo abbandonò per tutto il tempo. Una volta a Londra sperava di ritrovarla nella loro casetta di Camden, ma Lizy non c’era. Nessun cenno di un suo passaggio, nessun messaggio scritto, nessun messaggio nella segreteria. Il vuoto più completo. Chissà dov’era Lizy. Solo per un istante lo sfiorò il pensiero che fosse tornata con Roy, ma non era possibile. Dopo aver lasciato i bagagli andò al Blind Oak. Forse era lì che lavorava, ma Don confermò che non la vedeva da giorni, dal momento in cui gli chiese informazioni per impegnare un ciondolo e ricavare dei soldi.

– Soldi? Per cosa?

– Non lo so Ethan.

Chi poteva sapere qualcosa. A Londra Lizy non aveva amici, tranne quella ragazza conosciuta a Heathrow.

Come si chiamava? Si scervellò finché il nome Becky non saltò fuori. Ma come trovarla? Non lo sapeva. Non sapeva dove sbattere la testa. Basta, si disse, ho perso Lizy, l’ho mandata via, è colpa mia.

Lizy atterrò a san Francisco in perfetto orario. Non aveva avvisato nessun del suo arrivo a parte il fratello. E fuori dagli arrivi una macchina del convento l’attendeva.

La portiera si aprì e Chuck comparve davanti a lei.

La tensione, la paura e la stanchezza si sciolsero in un pianto irrefrenabile. Si lasciò andare tra le braccia sicure del fratello e si lasciò accarezzare come una bambina.

– Ben tornata Elisabeth!

– Non era necessario venissi a prendermi.

– Sciocchezze. Non ti vedo da mesi – le fece cenno di entrare in auto. – Sali. Ti abbiamo riservato una suite al convento.

– Cavolo!

– Niente storie! Devi mettere un po’ di grasso su quelle ossicine e dobbiamo togliere il pallore dal tuo viso. Quando potrai ti trasferirai.

– Temo di non avere alternative.

La macchina si avviò verso il convento. Lizy col naso appiccicato al finestrino si immerse nuovamente nell’aria californiana che le era mancata tanto. Ed eccola la sua grande fonte d’ispirazione, l’oceano si apriva davanti a lei imponente e maestoso come lo ricordava. La mano stretta a quella di Chuck e la sensazione di pace che le era mancata.

Si sistemò nella stanza riservatale.

– Le regole le sai signorina: coprifuoco, musica bassa, niente ospiti e si cena puntuali.

– Sì, sì, mi ricordo.

– Rinfrescati allora. Se hai appetito ti aspetto in giardino.

Lizy si cambiò velocemente e raggiunse Chuck nell’immenso parco del convento.

– Il tempo qui sembra essersi fermato.

– Il tempo qui è un elemento superfluo. – Le versò un bicchiere di thè freddo e le avvicinò un paio di sandwich. – Hai fatto buon viaggio?

– Sì, grazie.

– Sono curioso di sapere, ma voglio rispettare i tuoi tempi.

– Potrei farti un riassunto in poche parole.

– Poche parole per cinque mesi non saranno sufficienti.

– No, infatti! Anche perché potrei colorare il racconto con accese imprecazioni e avrei paura di essere fulminata all’istante.

Chuck sorrise e guardò l’orologio.

– Io devo andare. Posso lasciarti?

– Sì, certo. Sono stanca, dopo questo sandwich mi chiuderò in camera a dormire.

– Allora buon riposo.

– Ah, Chuck – lo bloccò. – La mia bicicletta ce l’hai ancora?

– Sì, certo. È nella rimessa. Chiedi al custode quando ti servirà.

– Grazie.

Si chiuse in camera poco dopo, non disfò nemmeno i bagagli e si sdraiò esausta cadendo in un sonno profondo.

Riaprì gli occhi all’alba. Si alzò e decise di uscire a fare colazione.

Recuperò la bicicletta, lasciò un messaggio per il fratello e pedalò fino all’oceano. Sfrecciò come faceva prima della partenza, per quelle salite terribili che riusciva a sfidare e vincere come allora. E finalmente, dopo mesi, sfiorò la sabbia e l’acqua gelida. Si sedette a rimirare l’orizzonte immaginando Ethan al di là di quella distesa immensa. E lui? La pensava? Come si sentiva?

Quanto avrebbe voluto chiamarlo, ma a cosa sarebbe servito? Il danno era stato fatto, lui era stato chiaro e lei troppo codarda per restare a Londra e affrontarlo.

Decise di andare a fare colazione nel bar che frequentava con Ryan mesi prima. Magari lo avrebbe incontrato facendogli una sorpresa. Ma Ryan non c’era. Si accomodò vicino alla finestra e ordinò un cappuccino e una fetta di torta. Il cappuccino assaggiato a Lucca l’aveva praticamente conquistata.

Una voce alle spalle la sorprese:

– Lizy!

– Ryan! – esultò, gettandosi tra le braccia del suo migliore amico.

– Sei davvero tu? Sei tornata?

– Volevo farti una sorpresa e ci sono riuscita.

Ryan la rimirò con un sorriso inebetito quasi avendo paura di fissare un ologramma.

– Cosa fai qui? Io avevo capito che tu ed Ethan…

– Avevi capito bene. Ma ho rovinato tutto, come sempre. Io rovino sempre tutto, ecco perché tutti mi abbandonano.

– Siamo già all’autocommiserazione? Eh, no, cara, prima voglio tutti i dettagli e poi ti dirò io se piangerti addosso o schiaffeggiarti.

Lizy sorrise: la schiettezza unica dell’amico le era mancata più di quanto pensasse.

Davanti a due nuovi cappuccini la ragazza cominciò a snocciolare tutta la storia, senza tralasciare i particolari.

– Ti ha fatto salire sulla sua moto? E l’ha davvero chiamata Renè come nostra zia?

– Oh, sì! Un mezzo meraviglioso.

Quando Lizy arrivò alla parte che riguardava Roy, Ryan la bloccò con un cenno della mano.

– Fermati e dimmi subito che non lo hai incontrato.

– Avrei tanto voluto. Ma sono stata talmente stupida e ha prevalso il desiderio di sentire le sue scuse, così sono andata in hotel da Roy.

Ryan si mise le mani nei capelli e si massaggiò la fronte:

– Continua.

E Lizy raccontò della rincorsa con aerei, treni e passaggi di fortuna, del loro disastroso incontro in hotel e del ben servito di lui.

– Ecco tutto.

– Accidenti, hai vissuto più tu in pochi mesi che una persona normale tutta la vita.

– Mi sembra davvero di aver vissuto situazioni infinite, ma il tutto è iniziato pochi mesi fa ed è finito improvvisamente.

– Ed Ethan?

– Non so nulla, non l’ho più sentito. Non dove sia, non so nemmeno se è tornato a Londra.

– Dovresti chiamarlo.

– No, non credo voglia sentirmi.

– Conoscendolo starà soffrendo esattamente come te, ma, esattamente come te, è troppo orgoglioso per cercarti.

– Lui ha il suo lavoro, il suo successo. Sono stata solo una meteora nella sua vita. Mi dimenticherà presto.

Ryan sospirò e diede un’occhiata all’orologio.

– Vai, non voglio trattenerti. Io torno in convento.

– Detto così fa un po’ impressione!

– Già.

– Se vuoi ci vediamo per cena.

– Va bene. Ti chiamo dopo.

Si abbracciarono e si salutarono.

Lizy rientrò con calma e incrociò Chuck nel giardino.

– Non hai perso tempo!

– No, infatti. Mi sono svegliata all’alba e ho fatto colazione in città.

– Lo bevi un caffè col tuo vecchio fratello?

– Certo, meriti di avere anche tu una spiegazione.

E così, sotto l’ombra di un albero da frutta ancora acerbo Lizy raccontò tutto al fratello, tralasciando le parti piccanti e qualche episodio poco corretto.

– E hai affrontato tutto questo da sola?

– Più o meno.

– Non immaginavo.

– Mi spiace. Avrei dovuto farmi sentire un po’ di più.

– E adesso?

Lizy alzò le spalle e sentì le lacrime salire.

– Non lo so. Mi prenderò qualche giorno per riflettere e poi metterò in ordine la mia vita dandogli un senso.

– Puoi prenderti tutto il tempo che vuoi. Hai ancora un fondo a tuo nome se deciderai di iscriverti al college.

– Potrebbe essere un’alternativa.

Chuck si alzò e la lasciò sola a contemplare il giardino. E una volta sola non fermò le lacrime e si lasciò andare senza alcuna vergogna.












 

I giorni passavano e la famosa piega da dare alla sua vita non era ancora ben delineata. Passava ore a leggere e passeggiare, camminava lungo l’oceano e rifletteva senza molti risultati. Sperava che col tempo il pensiero di Ethan l’avrebbe abbandonata, ma non fu così.

– Elisabeth – la distrasse il fratello un giorno. – Sei così apatica, non ti vedo reagire e decidere.

– Scusa Chuck, è che pensavo sarebbe stato più facile, invece non penso ad altro.

– E allora chiamalo, o torna da lui.

– Non posso, non credo ci sia più un posto dove tornare.

– E allora reagisci – disse, alzando la voce. – Così non sei di alcuna utilità a nessuno, specialmente e te stessa.

– Tutte le persone a cui tengo mi lasciano: mamma, papà, Roy e adesso Ethan! Forse sono io quella sbagliata, forse merito di essere triste, perché appena credo di aver raggiunto la felicità questa mi abbandona. E cado nuovamente nell’oblio.

– La mamma è morta Elisabeth e papà non era in grado di svolgere il suo ruolo. Roy era un inaffidabile a cui hai dato ingenuamente fiducia, ma Ethan, non ti ha abbandonato. Ethan ti voleva bene.

– Ma io ho rovinato tutto.

– Non è detto.

Smise di controbattere, non ne aveva più la forza.

– Rifletti sorella. Il momento dell’autocommiserazione deve finire presto. – E detto questo si allontanò.

Una sera Ethan ricevette una telefonata da Ryan.

– Oh Ryan, Lizy non c’è, se n’è andata.

– Con Lizy ho fatto colazione stamattina

Si bloccò e il cuore cominciò a galoppare impazzito.

– Sta bene?

– No, non sta bene. Piange e si dispera, è pentita delle scelte fatte e pensa a te tutto il giorno.

– E perché non mi chiama?

– Credo tema un tuo ennesimo rifiuto.

– Sciocca… – si fece scappare sorridendo al pensiero. – Perché me lo stai dicendo? Te lo ha chiesto lei?

– Assolutamente no! Se sapesse mi odierebbe! Ma so esattamente che tu stai come lei.

Lo sentì sorridere quasi come gli fosse caduto un peso dallo stomaco.

– Grazie Ryan – disse soltanto.

Adesso sapeva esattamente cosa doveva fare.

Era giugno inoltrato, ma l’umidità della baia impediva al caldo di far esplodere l’estate. Dopo la solita colazione in città Lizy rientrò in convento, ma questa volta una figura familiare l’attendeva sotto il solito agrume insieme a Chuck. Mise a fuoco da lontano ed ebbe quasi paura che la pazzia giocasse brutti scherzi. Sembrava lui, ma non poteva essere lui. La paura la paralizzò ad almeno dieci passi da quella figura alta, imponente, come l’aveva vista la prima volta davanti a quella casetta a Camden.

Una t–shirt bianca, un paio di jeans che lo disegnavano perfettamente. Finalmente furono occhi negli occhi dopo tanto tempo. Sentì un nodo in gola, sentì le lacrime represse fino ad allora sfociare senza paura. Era gioia, era timore. Non lo sapeva. Ma allungò il passo e in pochi istanti era tra le sue braccia, ancora.

Singhiozzò rumorosamente, lo respirò come allora. Lui la strinse talmente forte che quasi perse i sensi. Ma sarebbe morta felice in quel momento.

– Sei qui!

– Sono qui, per te.

Si baciarono e capirono in quel momento quanto sciocchi erano stati a lasciarsi.

– Sei davvero qui per me?

– Se mi vuoi, sono qui per restare, per sempre.

– Torneresti a casa?

– Ho capito che la casa è dove sei tu Lizy, io una vita senza di te non la posso vivere.

– Nemmeno io…ma il tuo lavoro?

– Lavorerò da qui e se non ce la farò troverò un’altra casa editrice. Con la mia musa ispiratrice accanto non mi fermerà nessuno.

Non riusciva a crederci: Ethan era davvero tornato a San Francisco per lei.

Si accorsero della figura di Chuck accanto a loro e si staccarono asciugandosi gli occhi.

– Dunque, ben arrivato – ruppe il silenzio commosso quasi quanto loro.

– Mi spiace essere piombato così all’improvviso.

– Non ti scusare, anzi! Ti avrei chiamato io se avessi potuto.

– Ma come… – balbettò Lizy ricomponendosi.

– Mi ha chiamato Ryan. È stato lui a dirmi dove trovarti – le accarezzò il viso quasi per esser certo di non sognare. – È una brava persona.

– Già.

– Allora Ethan, hai dove dormire?

– Sì. Starò da Ryan finché non mi sistemo con il lavoro e poi mi muoverò per trovare un appartamento tutto mio…tutto nostro, se vorrai – concluse, cercando lo sguardo complice della ragazza. Lei annuì commossa. C’era tanto da dirsi, da spiegare, da pianificare, ma le sembrò che in quel momento il tempo fosse dalla loro parte per un periodo infinito.

– Vi lascio soli. Io ho lezione. Ethan, fermati tutto il tempo che vuoi.

Chuck si accomiatò e finalmente furono soli.

– Non so da dove partire – esordì lui.

– Allora comincio io. Scusa per quella sera. Non avevo intenzione di intrattenermi con Roy. Anzi, non avrei proprio dovuto incontrarlo. Quell’ira che mi attanagliava mi ha impedito di ragionare lucidamente. Penso solo che mi sarei risparmiata tanti dispiaceri se non avessi saputo.

– Mi spiace per quella sera a Lucca. Ti ho lasciato vagare senza meta. Ti ho cercato, ma non ti ho trovato. Cosa è successo da allora?

– Ho trovato posto in un ostello. Nonostante fosse tutto pieno per la fiera del fumetto sono riuscita a trovare da dormire, Chuck mi ha prenotato un volo per San Francisco da Roma e la mattina dopo ho raggiunto la città eterna.

– Una volta a Londra ti ho cercata al Blind Oak. Don mi ha detto che hai venduto qualcosa al banco dei pegni.

– Oh, sì! Quel ciondolo a forma di gatto che mi regalò Roy. Apparentemente inutile. Ma di gran valore. Con quei soldi ho acquistato il biglietto per l’Italia per venire a cercarti.

– E io ti ho mandato via, scusami.

– Non ti scusare. Eravamo entrambi accecati da rabbie diverse. Ma abbiamo capito. Perché io non mi sarei disperata per te da allora e tu non saresti mai venuto qui da me.

– C’era un messaggio in segreteria di una ragazza italiana…

– Oh, sì! Manuela e Daniele! Mi diedero un passaggio a Lucca da Firenze. Dissi loro di chiamarmi se mai fossero venuti a Londra.

– Hai addirittura accettato passaggi da sconosciuti?

– Diciamo che Lucca non era proprio facilmente raggiungibile! Ma ho fatto nuove esperienze e conosciuto gente nuova.

– Alla fine, non tutto è stato un disastro – sorrise lui.

– E non sai la parte migliore.

– C’è dell’altro?

– Per scusarsi o per alleggerirsi la coscienza Roy mi ha regalato un appartamento.

– Un appartamento? Dove?

– A Chelsea. Sai l’indirizzo fantasma che mi diede mesi fa? Era di un appartamento in costruzione intestato a me. Ho tutti i documenti.

– E cosa ne farai? Vale un mucchio di soldi.

– Ho appena deciso! Lo vendo e col ricavato ne compro uno qui…per noi.

– Davvero?

– Ma certo, che domande sono! Inizialmente pensavo di trasferirmi lì per starti vicino, ma Ethan, guarda – disse indicando l’orizzonte. – Come possiamo stare lontani da tutto questo?

La baia di apriva imponente davanti a loro, l’oceano immenso faceva da sfondo confondendosi col cielo azzurro. Il ragazzo ammise con un sorriso che era davvero tutto magnifico.

– Hai ragione – disse includendo la sua Lizy nell’inquadratura. – È tutto perfetto!
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	Laila Cresta, Riscatto d’amore

	Partire dalla Ruota degli Esposti, senza quindi neppure la famiglia che è un diritto di tutti, essere maltrattata, sfruttata, usata come balocco da uomini senza scrupoli, e riuscire a diventare una donna intelligente, indipendente e persino istruita: questa è Milla. Certo, non da sola: nessun uomo, e nessuna donna, possono riscattarsi, da soli. Tutti hanno bisogno di essere amati, tutti hanno bisogno di essere coltivati.  ISBN: 9788825414615

	Linda Lercari, Crudele come l’amore

	E lei? Lei era l’esotico, il diverso. Era la donna con cui Paolo non era mai stato, era il brivido dell’avventura, era il segreto inconfessabile.E quella terribile telefonata le aveva gettato in faccia la gelida acqua della realtà.  ISBN: 9788825415049

	Federica Ambroso, Il canto del meltemi

	Fra Italia e Grecia, amori che sbocciano, che crescono, che travolgono, che sconvolgono. Amori brevi e fragili, talvolta invece profondi, indistruttibili, forti e teneri. Come il canto del meltemi.  ISBN: 9788825415452

	Francesca Rosaria Riso, Kuma

	Kuma propone l’ordinarietà della vita spesa tra lavoro e famiglia. L’imprevisto frantumerà la routine, manderà all’aria i ruoli e quello che ricadrà avrà profumo di nuovo, sentore di rinascita fra il tiepido pelo di un cucciolo.  ISBN: 9788825415605

	Sandra Faè, La giostra dei sogni

	Nicoletta è una trentenne single come tante. Campionessa mondiale di opportunità mancate, si barcamena nel suo solaio, dove cuce articoli di piccola pelletteria. Un giorno per evitare il traffico si ritrova nello spazio del vecchio luna park. Ma cosa succede? Accanto ai baracconi in rovina la ruota panoramica brilla come nuova. Un sognatore ha deciso di ristrutturarla.  ISBN: 9788825416374

	Laila Cresta, Amando s'impara

	Maturare anche attraverso l’amore, senza un adulto che accolga e la ascolti, non è facile. Bianca però ci riuscirà, grazie all’amore di un giovane marinaio e alla comprensione di due donne: una è la sua vicemadre, l’altra la sua balia, una donna che ha imparato da sola i fatti della vita e che sa parlarne a lei.  ISBN: 9788825416763

	Sandra Faè, Tubi e tuberose

	Barbara è una quarantenne divorziata che vive sola in una deliziosa villetta di campagna. Purtroppo le tocca combattere regolarmente con tubi malconci e idraulici incapaci. Per fortuna c’è la pragmatica gemella Sandra, sempre pronta a darle il consiglio giusto, mentre Barbara cerca di tenere a bada i vicini di casa impiccioni e si trova alle prese con l’ennesimo scarico intasato.  ISBN: 9788825417333

	Federica Ambroso, Attimi d'argento

	Ritroviamo i protagonisti de Il canto del meltemi cinque anni dopo. Da Mykonos a Salonicco, passando per Roma e Siena, intrighi, segreti e turbamenti sapranno talvolta lasciare spazio a mille attimi d’argento  ISBN: 9788825417500

	Laila Cresta, Malvina la strega

	L’amore è sempre amore, non importa quando viene vissuto, e neanche il sesso degli amanti. Malvina e Jonas, poco più che ventenni, sono stati bambini insieme, e non riescono neanche a contemplare l’idea di non essere legati. Però non sempre è facile rendersi conto come si sia evoluta l’amicizia.  ISBN: 9788825417692

	Sandra Faè, Ansia d’amore

	Manuela ha una vita appagata: un buon lavoro, un cane e un fidanzato. Eppure qualcosa non va, se da mesi l’ansia le sta rovinando le giornate. Tocca correre ai ripari e capire cosa la agita, perché con l’amore non si scherza...  ISBN: 9788825418897

	Laila Cresta, Danza d’amore

	Sylvia è una capinera: una ballerina. Sylvia è una ragazza. Bloccata da una storia sbagliata, ritrova se stessa nell’amore per un grande artista, e nella danza che è la sua vita.  ISBN: 9788825419634

	Fulvio Azzolini, Un pomeriggio in inverno

	La storia di un amore che si insegue per una vita intera, e anche oltre, in una grande città in continua evoluzione.  ISBN: 9788825419801

	Sonia Morganti, Kintsugi - L’oro è negli occhi di chi guarda

	Yu cela le sue fragilità in un guscio di apparente perfezione. Hayato la corteggia da tanto e non sembra intenzionato a demordere. Finché un uovo sodo, i ciliegi in fiore e un dispenser a forma di Gundam, non spingono la situazione a evolversi  ISBN: 9788825420517

	Laila Cresta, Un amore di archeologo

	Nel mar Ligure, a caccia di tesori sommersi, con un bellissimo prof di archeologia che è stato un amico d’infanzia, fra ricordi, belle fidanzate, giovanotti sfacciati e tanto amore...  ISBN: 9788825421224

	Maria Benedetta Errigo, Scritto nelle stelle

	Un incontro casuale fa conoscere Margaret Sanni e Sebastian Fenzi. Dopo un primo impatto non positivo, il legame tra loro si approfondisce. Ma le paure della ragazza ad affrontare i propri sentimenti potrebbero far naufragare la storia ancora sul nascere.  ISBN: 9788825422054

	Enrico Bandini, Il peso delle parole non dette

	Miriam e Brian sono completamente diversi, ma c’è una cosa che li accomuna: un passato tormentato da cui fuggire. Per riuscire a stare insieme hanno bisogno di voltare pagina e sanno entrambi che questa è la loro ultima occasione.  ISBN: 9788825422214

	Cristina Biolcati, Come zombie al Madame Tussauds

	Tre prove di coraggio, tre gradi di paura. Ma solo quando si è spaventati si possono capire tante cose di sé, persino sull’amore…  ISBN: 9788825422559

	Ilaria Cappelluto, Ethan e Lizy

	Una storia tormentata e passionale vissuta nella Londra punk degli anni 90. Il passato ritorna prepotente e, affinché l’amore vinca, Ethan e Lizy dovranno imparare a fidarsi l’uno dell’altra  ISBN: 9788825423044
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Gli ebook rapidi ed emozionanti


Consulta il grande catalogo degli ebook Delos Digital, migliaia di titoli di tutti i generi più appassionanti dei migliori autori italiani e internazionali.

http://delos.digital/

Oppure apri la tua app per leggere i QR-code e inquadra questo codice:
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var gPosition = 0;

var gProgress = 0;

var gCurrentPage = 0;

var gPageCount = 0;

var gClientHeight = null;



const kMaxFont = 0;



function getPosition()

{

	return gPosition;

}



function getProgress()

{

	return gProgress;

}



function getPageCount()

{

	return gPageCount;

}



function getCurrentPage()

{

	return gCurrentPage;

}



/**

 * Setup the columns and calculate the total page count;

 */



function setupBookColumns()

{

	var body = document.getElementsByTagName('body')[0].style;

	body.marginLeft = 0;

	body.marginRight = 0;

	body.marginTop = 0;

	body.marginBottom = 0;

	

    var bc = document.getElementById('book-columns').style;

    bc.width = (window.innerWidth * 2) + 'px !important';

	bc.height = (window.innerHeight-kMaxFont) + 'px !important';

    bc.marginTop = '0px !important';

    bc.webkitColumnWidth = window.innerWidth + 'px !important';

    bc.webkitColumnGap = '0px';

	bc.overflow = 'visible';



	gCurrentPage = 1;

	gProgress = gPosition = 0;

	

	var bi = document.getElementById('book-inner').style;

	bi.marginLeft = '0px';

	bi.marginRight = '0px';

	bi.padding = '0';



	gPageCount = document.body.scrollWidth / window.innerWidth;



	// Adjust the page count to 1 in case the initial bool-columns.clientHeight is less than the height of the screen. We only do this once.2



	if (gClientHeight < (window.innerHeight-kMaxFont)) {

		gPageCount = 1;

	}

}



/**

 * Columnize the document and move to the first page. The position and progress are reset/initialized

 * to 0. This should be the initial pagination request when the document is initially shown.

 */



function paginate()

{	

	// Get the height of the page. We do this only once. In setupBookColumns we compare this

	// value to the height of the window and then decide wether to force the page count to one.

	

	if (gClientHeight == undefined) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	

	setupBookColumns();

}



/**

 * Paginate the document again and maintain the current progress. This needs to be used when

 * the content view changes size. For example because of orientation changes. The page count

 * and current page are recalculated based on the current progress.

 */



function paginateAndMaintainProgress()

{

	var savedProgress = gProgress;

	setupBookColumns();

	goProgress(savedProgress);

}



/**

 * Update the progress based on the current page and page count. The progress is calculated

 * based on the top left position of the page. So the first page is 0% and the last page is

 * always below 1.0.

 */



function updateProgress()

{

	gProgress = (gCurrentPage - 1.0) / gPageCount;

}



/**

 * Move a page back if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goBack()

{

	if (gCurrentPage > 1)

	{

		gCurrentPage--;

		gPosition -= window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move a page forward if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goForward()

{

	if (gCurrentPage < gPageCount)

	{

		gCurrentPage++;

		gPosition += window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move directly to a page. Remember that there are no real page numbers in a reflowed

 * EPUB document. Use this only in the context of the current document.

 */



function goPage(pageNumber)

{

	if (pageNumber > 0 && pageNumber <= gPageCount)

	{

		gCurrentPage = pageNumber;

		gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Go the the page with respect to progress. Assume everything has been setup.

 */



function goProgress(progress)

{

	progress += 0.0001;

	

	var progressPerPage = 1.0 / gPageCount;

	var newPage = 0;

	

	for (var page = 0; page < gPageCount; page++) {

		var low = page * progressPerPage;

		var high = low + progressPerPage;

		if (progress >= low && progress < high) {

			newPage = page;

			break;

		}

	}

		

	gCurrentPage = newPage + 1;

	gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

	window.scrollTo(gPosition, 0);

	updateProgress();		

}



//Set font family

function setFontFamily(newFont) {

	document.body.style.fontFamily = newFont + " !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets font size to a relative size

function setFontSize(toSize) {

	document.getElementById('book-inner').style.fontSize = toSize + "em !important";

	//To prevent 1 page chapters from not reflowing to additional pages when increasing the font size:

	if (toSize > 1) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets line height relative to font size

function setLineHeight(toHeight) {

	document.getElementById('book-inner').style.lineHeight = toHeight + "em !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Enables night reading mode

function enableNightReading() {

	document.body.style.backgroundColor = "#000000";

	var theDiv = document.getElementById('book-inner');

	theDiv.style.color = "#ffffff";

	

	var anchorTags;

	anchorTags = theDiv.getElementsByTagName('a');

	

	for (var i = 0; i < anchorTags.length; i++) {

		anchorTags[i].style.color = "#ffffff";

	}

}



OEBPS/delosdigital.png





OEBPS/passioni-romantiche.png
PASSIONI ROMANTICHE





OEBPS/delosdigitalqr.png





